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Riassunto

In un contesto internazionale caratterizzato da una più 
modesta crescita del prodotto e degli scambi, il processo di aggiu­
stamento dei conti con l'estero viene ricercato dai paesi sviluppa­
ti attraverso politiche di riduzione delle importazioni petrolifere 
e soprattutto perseguendo politiche di ristrutturazione delle espor­
tazioni verso prodotti tecnologicamente più avanzati e verso merca­
ti a capacità di assorbimento più elevata.

In netto contrasto con l'evoluzione degli altri paesi 
avanzati, la "posizione italiana" si caratterizza per una più accen­
tuata specializzazione degli scambi nei settori "tradizionali". Al 
di là dei problemi connessi a questo tipo di specializzazione 
preoccupa l'evidenza di un crescente disavanzo e di una sempre mino­
re competitività nei settori "avanzati".

La notevole capacità di diversificazione geografica verso 
i paesi petroliferi è controbilanciata da una posizione stagnante o 
in taluni casi cedente nel tempo sul mercato dei paesi sviluppati.
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I,MUTAMENTI NELLA STRUTTURA DEGLI SCAMBI
MONDIALI E LA "POSIZIONE ITALIANA» (*)

1 - Introduzione

La caduta del tasso di crescita della produzione mondiale 
nel corso degli anni settanta si è accompagnata ad una proporziona­
le flessione dello sviluppo del commercio, cosicché l’elasticità 
degli scambi rispetto alla produzione è rimasta sostanzialmente 
immutata. La stabilità di questo rapporto impone una riflessione 
sul nesso causale prevalso nel periodo post-bellico tra attività 
economica interna e scambi internazionali.

Una maggiore conoscenza dei rapporti che legano l’evolu­
zione della produzione e l’andamento del commercio estero è fonda­
mentale per la previsione del volume e della composizione degli 
scambi nel prossimo decennio, sia all’interno dell’area dei paesi 
industrializzati sia nei rapporti con i paesi in via di sviluppo. 
La teoria economica, come è noto, non fornisce una risposta univoca 
al riguardo, nè possono essere di molta utilità gli schemi di 
interazione tra produzione, accumulazione, sviluppo e commercio in 
termini di "circoli virtuosi" in cui l'individuazione della "causa 
causans" assume rilievo del tutto marginale. Le spinte esogene alle

(*) Ringrazio Massimo Roccas e Fausto Vicarelli per i loro utili 
suggerimenti e l’incoraggiamento a realizzare lo studio. La mia 
gratitudine è estesa anche a Maria Antonietta Orio, a Mario Rispoli 
e a tutti i colleghi dell’ufficio Bilancia dei Pagamenti per la 
loro valida e preziosa collaborazione. Resta solo mia ogni responsa­
bilità per le valutazioni espresse.
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quali è legittimo attribuire con sufficiente fondatezza un forte 
stimolo all’espansione dei traffici negli anni sessanta, vale a 
dire la costituzione di aree di libero scambio e la riduzione delle 
barriere tariffarie tra aree diverse, non sembrano d'altro canto un 
fenomeno ripetibile nel futuro più o meno prossimo. Le tendenze, 
sulla base di quanto sta accadendo ormai da qualche tempo, sembrano 
piuttosto di segno opposto.

E’ verosimile che siano state proprio le difficoltà di 
individuare un soddisfacente schema teorico dei nessi tra pro­
duzione e commercio ad avere indirizzato i pur numerosi studi empi­
rici degli ultimi anni quasi esclusivamente verso la sola analisi 
dell'andamento della composizione del commercio. I limiti di una 
impostazione di questo genere sono tuttavia notevoli, poiché è 
difficilmente concepibile un* analisi di lungo periodo dell'evolu­
zione degli scambi di un paese che non tenga conto dell'evoluzione 
della sua struttura produttiva. In questo particolare momento stori­
co, per di più, in cui stanno arrivando a maturazione i processi di 
ristrutturazione stimolati dai mutamenti nei prezzi relativi verifi­
catisi negli anni settanta, alla necessità di analizzare i riflessi 
interni e internazionali del "ciclo" lungo delle innovazioni tecno­
logiche si aggiunge l'opportunità di valutare le conseguenze che 
avrà sulla struttura degli scambi il livello relativo di "successo" 
conseguito dai vari paesi nelle modifiche dell'apparato produttivo.

La tesi di continui mutamenti nella struttura produttiva, 
nell'arco di periodi scanditi dallo sviluppo di nuovi settori indot­
to da innovazioni tecnologiche e dalla loro diffusione in rami di 
industria preesistenti, si richiama in qualche modo alla visione
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schumpeteriana dello sviluppo capitalistico (1). Essa va al di là 
degli schemi interpretativi suggeriti dalle diverse teorie moderne 
del commercio internazionale, ivi compresa la più significativa, 
come la teoria del ciclo del prodotto.

Gli schemi che collegano i mutamenti intervenuti negli 
scambi mondiali, dal 1973 ad oggi, alle conseguenze della crisi 
petrolifera e ai riflessi dello shock salariale non sono affatto in 
contrapposizione alla tesi delle "ristrutturazioni fisiologiche". 
In realtà la completano e la arricchiscono permettendo di dar conto 
di una serie di fatti altrimenti difficilmente comprensibili: i) le 
fiammate inflazionistiche e la loro persistenza; ii) il grado 
diverso di intensità con cui la crisi ha colpito i diversi settori; 
iii) la caduta del tasso di accumulazione in presenza di mutamenti 
nei prezzi degli inputs che avrebbero dovuto stimolare gli investi­
menti; iv) l'aumento, per i paesi OCSE, dell'elasticità delle loro 
esportazioni rispetto al reddito, e la contestuale diminuizione 
dell'elasticità delle loro importazioni; v) le diverse misure prote­
zionistiche poste in atto in molti paesi industrializzati attraver­
so massicci aiuti governativi ai settori ih crisi, a quelli aventi 
migliori prospettive dinamiche, a quelli di tipo "tradizionale" 
(questi ultimi essendo maggiormente esposti alla concorrenza dei 
paesi di nuova industrializzazione).

Abbastanza diversa, sebbene anch'essa non necessariamente 
alternativa, è l'ottica che contraddistingue l'interpretazione del­
l'andamento degli scambi in termini di "nuova divisione internazio­
nale del lavoro". I sostenitori di questa tesi (2) pongono in

(1) Questa tesi è avanzata negli studi dell'UNIDO. Cfr., ad esem­
pio, UNIDO (1979).

(2) Cfr., F.FROBEL, J. HEINRICKS, 0. KREYE (1980).
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rilievo un fenomeno, che si è andato manifestando in misura crescen­
te nel corso dell’ultimo decennio, consistente nel decentramento, 
verso paesi a struttura salariale più bassa e con abbondanza di 
manodopera urbanizzata, di singole fasi di processi produttivi. Non 
più, quindi, ovvero non solo, emigrazione di settori produttivi 
’’maturi" dai paesi di vecchia industrializzazione a quelli indu­
strialmente emergenti, ma anche, e soprattutto, smembramento di 
settori tecnologicamente avanzati, con la conseguenza importante di 
coinvolgere nel processo di decentramento produttivo gli stessi 
paesi a struttura industriale più forte.

In tutti e tre gli schemi interpretativi indicati la 
domanda non sembra svolgere un ruolo autonomo. Uno schema realmente 
alternativo sarebbe in realtà quello che basasse la dinamica della 
produzione e del commercio internazionale sullo sviluppo della 
domanda dettato, ad esempio, dalla legge di Engel. In questo caso, 
una volta determinato il sentiero di crescita dei consumi in 
funzione della dinamica del reddito pro-capite, i flussi di commer­
cio potrebbero essere individuati in relazione ai vantaggi compara­
ti e ad altri fattori di competitività che orientano la specializza­
zione. La questione non può peraltro porsi in termini così semplici 
dal momento in cui si conviene che, i consumi sono ormai da molto 
•tempo influenzati dall’offerta.

Alla luce della complessità della realtà economica, e 
quindi delle difficoltà di individuare uno schema interpretativo 
coerente e unitario del legame esistente tra evoluzione della 
struttura produttiva e del commercio estero, si è sentita l’esigen­
za, considerate le crescenti difficoltà incontrate dal nostro inter­
scambio commerciale negli ultimi anni, di una più attenta riflessio-
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ne. sulla portata e sui significato dei mutamenti intervenuti nella 
struttura del commercio estero italiano, relativamente a quelli che 
hanno interessato gli altri paesi industriali.

Nella gran parte dei lavori attualmente disponibili sul­
l’evoluzione della struttura produttiva e del commercio estero 
dell’Italia e degli altri principali paesi industriali all’indomani 
della prima crisi petrolifera (3), l’analisi statistica si ferma al 
1977 o al 1978. Da questi lavori emerge che:
a) le buone posizioni, in termini quantitativi, che l’industria 
italiana ha acquisito sui mercati internazionali negli anni succes­
sivi alla prima crisi petrolifera affondano le proprie radici in 
una evoluzione della struttura industriale ed economica, in genera­
le, meno positiva rispetto a quella degli altri paesi, in termini 
di capacità di aggiustamento ai mutati prezzi relativi;
b) alla forte crescita degli scambi fra paesi sviluppati all’inter­
no dei grandi settori negli anni sessanta, insieme causa ed effetto 
del processo di convergenza delle strutture industriali, è seguita 
una fase di più lenta convergenza o addirittura di consolidamento 
di certe precedenti specializzazioni nazionali. Tale fenomeno di 
accentuata specializzazione ha interessato in modo particolare il 
nostro paese, le cui esportazioni di manufatti si sono concentrate 
in prodotti intermedi relativamente standardizzati e nei beni fina­
li di consumo ad alta intesità di manodopera.

Queste indicazioni inducono ad aggiornare, ad un ampio 
livello di disaggregazione dei dati, queste analisi allo scopo di

(3) Si veda la bibliografia allegata. Per chiarezza espositiva, si 
è preferito separare la bibliografia strettamente inerente al tipo 
di specializzazione del commercio estero italiano da indicazioni bi­
bliografiche sul tema più generale delle interrelazioni fra i 
mutamenti nella struttura produttiva e nella dimensione e composi­
zione del commercio internazionale.
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individuare in che misura l’andamento mediamente negativo della 
bilancia commerciale negli ultimi anni rappresenti il risultato di 
una sfavorevole struttura del nostro interscambio, ovvero il sempli­
ce riflesso di differenze nella posizione ciclica tra l’Italia e 
gli altri paesi industriali.

Una più chiara conoscenza della posizione dei vantaggi 
comparati del nostro paese si impone, inoltre, per il fatto che gli 
ultimi anni (1978-1981) si differenziano rispetto al periodo imme­
diatamente successivo al primo shock petrolifero, da un lato per 
una crescita più lenta degli scambi internazionali (in particolare 
fra paesi sviluppati) e per un più accentuato divario nei tassi di 
inflazione, dall’altro per un più intenso sviluppo degli investimen­
ti produttivi in quasi tutti i paesi sviluppati e dall’avvio di 
processi di ristrutturazione industriale diretti ad adeguare la 
struttura produttiva ai profondi mutamenti intervenuti nei prezzi 
relativi.

Mentre si rinvia a successive analisi l’approfondimento 
del legame tra l'evoluzione della struttura produttiva e quella del 
commercio estero, scopo di questo lavoro sarà quello di analizzare 
ed interpretare :
a) i mutamenti nella composizione merceologica e geografica della 
domanda mondiale;
b) l'adattamento dei diversi paesi industriali a tali variazioni 
della domanda, per individuare in che misura l’aggiustamento della 
bilancia dei pagamenti è stato perseguito attraverso politiche di 
riduzione o sostituzione delle importazioni e/o politiche di ri­
strutturazione delle esportazioni verso quei mercati che presenta­
no , e lasciano prevedere, le maggiori possibilità di espansione e 
verso quelle categorie di prodotti che registrano i più elevati



-11 -

tassi di sviluppo della domanda mondiale o le maggiori possibilità 
di fissazione monopolistica dei prezzi, o che comunque appaiono più 
in linea con i vantaggi comparati (attuali e potenziali) del paese 
nella nuova situazione economica mondiale.

Dopo aver sinteticamente illustrato la metodologia segui­
ta, si descrivono, nel terzo paragrafo, i principali cambiamenti 
intervenuti nella dinamica e nella composizione degli scambi inter­
nazionali. I paragrafi successivi illustrano la struttura del com­
mercio estero italiano, la posizione competitiva nonché il modello 
di specializzazione che sembra caratterizzare gli scambi dell’Ita­
lia. Per non rendere più pesante la lettura del testo., si è 
preferito mettere in appendice il materiale statistico relativo 
agli altri paesi industriali, materiale al quale si fa spesso 
riferimento per una più precisa collocazione della posizione italia­
na. Si rinvia all’appendice anche l’analisi dei mutamenti intervenu­
ti nella composizione della produzione mondiale.
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2 - Alcuni chiarimenti sulla metodologia

L * analisi del modello di specializzazione dell1 economia 
italiana negli scambi di manufatti (4) è stata sviluppata a livello 
di 53 settori (o sottosettori) produttivi, suddivisi in "tecnologi­
camente avanzati", "intermedi" e "tradizionali" sulla base del 
contenuto di ricerca e sviluppo che il settore incorpora e/o in 
base al tasso di innovazione tecnologica. In relazione al fenomeno 
di redistribuzione del potere d’acquisto su scala internazionale, 
intervenuto nel corso degli anni settanta, si è ritenuto inoltre 
opportuno combinare le informazioni settoriali con una disaggrega­
zione geografica dei mercati (5).

La ripartizione merceologica adottata, pur considerando 
un numero più elevato di settori, rispecchia quella seguita in 
precedenti lavori sul tipo di specializzazione del commercio estero 
italiano (6).

A parte le serie critiche che oggi, ancor più che nel 
passato, possono essere mosse ai criteri di identificazione dei

(4) Per manufatti si intende l’insieme dei gruppi merceologici 5-8, 
ad eccezione dei metalli non ferrosi (68), della classificazione 
SITC.
(5) Per la descrizione dei settori e dei mercati di sbocco (o 
provenienza), si veda 1’Appendice II.
(6) P. MIURIN, C. SANTINI (1971); E. DAL BOSCO, F. PIERELLI (1973); 
G. CONTI (1975); F. PIERELLI, F. VICARELLI (1976); OCSE (1976); F. 
ONIDA (1977); G. CONTI (1978); S. VONA (1980).



-13-

settori (7), questo tipo di classificazione ha molti limiti. Innan­
zitutto presenta il grave difetto di essere svolta a livello di 
settore o sottosettore mentre sotto denominazioni industriali uni­
che sono comprese produzioni assai diverse, in particolare proprio 
per quanto concerne il contenuto tecnologico (8). Questo problema 
statistico è particolarmente grave nel caso italiano in quanto in 
diversi settori industriali convivono un numero ristretto di grandi 
aziende e una miriade di aziende di piccole dimensioni che si 
dedicano, quasi sempre, a produzioni assai diverse, specie dal 
punto di vista del contenuto tecnologico.

Inoltre la crescente rilevanza del "commercio orizzon­
tale" (beni delle stesse categorie merceologiche sono al tempo stes­
so esportati ed importati) negli scambi fra paesi industriali dimo­
stra che le determinanti dei vantaggi comparati vanno ricercate 
sempre più a livello di singole lavorazioni. Infine la presenza 
crescente delle multinazionali che scompongono fra paesi la produ­
zione dei diversi tipi o le diverse fasi di lavorazione di uno stes­
so prodotto, ha tolto ancor più significato alle classificazioni 
statistiche oggi disponibili.

(7) Le valutazioni circa il contenuto tecnologico ed innovativo dei 
settori sono spesso fatte sulla base di dati ormai superati, re­
lativi a volte agli anni sessanta. Inoltre, negli ultimi anni, la 
rapida diffusione dei processi produttivi labour saving ed il 
ramificarsi delle applicazioni dell’elettronica in una gamma cre­
scente di prodotti più o meno tradizionali ha reso ancora più 
difficile qualificare correttamente i concetti di ."novità," e "matu­
rità" dei prodotti.
(8) Come dimostrano alcune analisi svolte a livello di settore, se 
non si esamina la struttura interna dei singoli comparti produtti­
vi, risulta impossibile ottenere un quadro conforme alla realtà. E1 
stato inoltre osservato che la classificazione basata sul contenuto 
tecnologico intende riflettere le caratteristiche peculiari del 
modello del ciclo del prodotto, modello che, in effetti, si applica 
correttamente solo a livello microeconomico.
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Pur riconoscendo la gravità di questi limiti, peraltro 
difficilmente superabili, si è sentita l’esigenza di disporre di un 
quadro statistico il più possibile aggiornato che, adottando come 
’’schema di riferimento” la classificazione dei settori sopra de­
scritta, consenta di individuare per grandi linee le differenze nei 
modelli di specializzazione delle principali economie industriali.

In altre verifiche empiriche in tema di specializzazione 
internazionale è stato utilizzato un criterio di classificazione 
più esteso del precedente, nel senso che si è cercato di tener 
conto non solo dell’intensità di contenuto tecnologico ed innovati­
vo ma anche del rapporto capitale-lavoro e del livello medio di 
qualificazione dei lavoratori (9).

(9) G. CONTI (1978), riprendendo una classificazione proposta dal 
GATT (Cfr. , GATT : ’’Trends in United States merchandise trade: 
1953-70", Ginevra, luglio 1972) analizza il modello di specializza­
zione del commercio estero italiano classificando i prodotti scam­
biati in cinque categorie: prodotti ad alta intensità di ricerca 
scientifica ed alti salari; prodotti ad alta intensità di ricerca 
scientifica, di capitale ed alti salari; prodotti ad alta intensità 
di capitale ed alti salàri; altri prodotti ad alta intensità di 
capitale; prodotti ad alta intensità di lavoro non qualificato. Una 
classificazione simile, nel senso che cerca di tenere conto del 
diverso impiego di lavoro e di capitale nei vari beni è stata 
seguita nel lavoro della CEE (1979). Sono stati individuati tre 
.gruppi di beni: a) prodotti a bassissimo contenuto di lavoro 
qualificato e a scarsa intensità di capitale, corrispondenti alle 
attività di produzione più comunemente riscontrabili nei paesi in 
via di sviluppo, b) prodotti a forte intensità di lavoro qualifica­
to, caratterizzati da un alto grado di sviluppo tecnologico dei 
processi di produzione, c) prodotti considerati fondamentali per il 
controllo della divisione internazionale del lavoro, sia perchè 
condizionano l’efficienza del sistema produttivo, sia perchè sono 
alla base del processo produttivo di altri beni.



- 15 -

Anche se considerano un numero più elevato di indicatori, 
queste classificazioni non sembrano condurre a risultati sostanzial­
mente diversi da quelli che derivano dalla classificazione tradizio­
nale che conserva, pertanto, ancora una certa validità se si 
vogliono valutare (seppure per grandi linee) le differenze fra il 
modello di specializzazione italiano e quello prevalente nelle 
altre economie industriali. Questa conoscenza, essenziale per una 
più corretta analisi del vincolo della bilancia dei pagamenti, 
dovrebbe essere accompagnata da specifiche e più approfondite anali­
si dei singoli settori.

Gli aspetti da analizzare sono la struttura degli scambi 
e la posizione di vantaggio comparato. Costituiscono utili indicato­
ri della struttura degli scambi di un paese:, a) la composizione 
percentuale per settori delle sue esportazioni e importazioni, b) 
la distribuzione geografica delle stesse, c) i saldi per settori e 
per paesi.

Naturalmente il confronto di strutture così definite of­
fre già indicazioni preliminari sul vantaggio comparato (definito 
come quota assoluta negli scambi mondiali) di ciascuna economia. Il 
tipo di specializzazione è stato poi specificato per ciascun paese 
confrontando la propria struttura degli scambi con quella media 
dell’insieme dei paesi di riferimento (10).

(10) Per rendere più significativa l’analisi sull’evoluzione di 
questi vari indicatori, si è confrontato il valore medio del 
triennio 1978-80 con quello degli anni 1970-72, eliminando così le 
distorsioni che possono derivare dalla scelta di uno specifico 
anno.
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3 - Evoluzione della domanda mondiale di manufatti.

Dall'inizio degli anni '70 l'economia mondiale è stata, 
come noto, caratterizzata da:
- un sensibile rallentamento nel tasso di crescita delle economie
sviluppate, che si è accompagnato a forti spinte inflazionistiche,
- un crescente processo di industrializzazione di alcuni paesi in
via di sviluppo,
- un'inversione nell'andamento delle ragioni di scambio fra grandi

/aree e fra manufatti e materie prime.

Questi fatti hanno modificato radicalmente l'assetto de­
gli equilibri internazionali, mutando la 'Composizione nonché la 
dinamica (divenuta peraltro più erratica) degli scambi. Quale conse­
guenza, sembra essersi alterato il meccanismo "virtuoso" di intera­
zione tra sviluppo del reddito e del commercio che aveva caratteriz­
zato l'economia dei paesi sviluppati fino ai primi anni settanta
(11): "The 15 years preceding the 1973-75 world recession happened

(11) In un recente lavoro, R.A. BATCHELOR, R. L. MAJOR e A. D. 
MORGAN (1980) analizzano le interrelazioni fra il processo di indu­
strializzazione delle diverse economie e la composizione e la 
dinamica degli scambi internazionali dagli ultimi anni '50 fino al 
periodo immediatamente successivo alla prima crisi petrolifera. Il 
loro contributo, che si può considerare un aggiornamento e una 
estensione del famoso lavoro di ALFRED MAIZELS dei primi anni 
sessanta (Industrial Growth and World Trade, Cambridge University 
Press, London, 1963), mira a spiegare, attraverso una sistematizza­
zione delle varie teorie sugli scambi internazionali, l'elevata 
dinamica del commercio internazionale (rispetto alla crescita del 
prodotto) che aveva caratterizzato quel periodo, in contrasto con 
le previsioni di Maizels e dimoiti altri economisti che avevano 
considerato lo sviluppo degli scambi internazionali negli anni '50 
"artificialmente, alto" ed avevano previsto per gli anni sessanta ed 
i primi anni settanta il ritorno ad una relazione "più normale" 
rispetto al tasso di crescita dell'economia.
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to be a golden age for international trade....The favourable 
conditions that stimulated international trade and growth during 
this period are gradually coming to an end, while structural chan­
ges inhibit their sustained importance, particularly in Western 
Europe"(12).

Alla luce dei forti cambiamenti intervenuti, perde di 
significato il fatto che, a livello mondiale, l'elasticità apparen­
te fra crescita del prodotto e crescita degli scambi internazionali 
è rimasta sostanzialmente invariata, essendo passata da 1,4 nel 
periodo 1963-73 a 1,3 negli anni 73-80 ,(tav. 1) (13). Per avere 
indicazioni più precise di quanto è avvenuto, ed in particolare del 
ruolo propulsivo degli scambi internazionali, è necessario ana­
lizzare la relazione fra la dinamica degli scambi e quella del 
reddito nelle singole aree economiche.

Per l'insieme dei paesi industriali la stabilità del 
rapporto tra il tasso di crescita del volume delle esportazioni e 
quello del prodotto nazionale' lordo sembra assicurata essenzialmen­
te dall'aumento degli scambi verso i paesi in via di sviluppo, e in 
particolare verso quelli petroliferi (tav.2). Infatti, nel periodo 
1973-81, ad una crescita del PNL del 2,8 per cento per l'insieme 
dei paesi industriali ha corrisposto un aumento annuo degli scambi 
intra-OCSE del solo 2,9 per cento, a riprova di un netto rallenta­
mento nella dinamica relativa degli scambi fra paesi sviluppati

(12) P.D.F. STRYDOM (1981).-
(13) Se si esclude il 1975, anno zin cui gli scambi internazionali
subirono una brusca caduta, questo rapporto rimane invariato.
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Tav. 1

Crescita delle esportazioni e 
della produzione mondiale

1963-1980

1963-73 1973-80 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980

World commodity output 
All commodities 6 3 2 71 7 4 71 4 371 1

Agriculture 27, 2 1 7i 3 2 2 4 - 7i 7i
Mining 5'0 2 2 - 1 7i 6 57, -1 3 1
Manufacturing 7 3 7, 3 -Ì7i 8 5 4 71 5 " 1

■World exports J 
Total 8 7i 4 37i -3 11 471 571 6 ¡71

Agricultural products 4 4 7, -3 71 5 9 71 2 9 7 1
Minerals3 7 - 7, — 27» -171 4 71 2 I7i 4 -7
Manufactures II 5 8 71 — 4 71 13 5 5 571 3 71

Fonte: GATT, International Trade, 1980-81.
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Tav. 2

Prodotto nazionale lordo e commercio estero per i paesi industriali 

1963-1981
(variazioni percentuali in termini reali)

Fonte: FMI, World Economie Outlook, 1982.

(1) (2) (3) (4) (5)
PNL Esportazioni Importazioni 2/1 3/1

Stati Uniti
1963-72 4.0 6.2 9.6 1 .6 2.4
1973-81 2.6 6.9 3.2 2.7 1 .2

Giappone
1963-72 9.8 16.6 13.1 1 .7 1 .4
1973-81 4.4 9.5 2.7 2.2 0.6

Regno Unito
1963-72 3.0 5.4 6.0 1 .8 2.0
1973-81 1 .3 4.6 2.2 3.5 1 .7

Germania fed.
1963-72 4.5 9.0 9.4 2.0 2.1
1973-81 2.3 5.8 4.0 2.5 1 .7

Francia
1963-72 5.5 10.2 11 .1 1 .9 2.0
1973-81 2.9 6.0 6.0 2.1 2.0

Italia
1963-72 4.6 11.9 9.1 2.6 2.0
1973-81 3.0 5.4 3.4 1 .8 1 .1

Totale paesi 
industriali

' 1963-72 4.7 9.0 9 .0 1 .9 1 .9
1973-81 2.8 5.7 3.6 2.0 1 .3
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negli anni successivi alla prima crisi petrolifera (14). Appare 
essenziale capire, anche al fine di conoscere entro quali limiti il 
trend passato sia estrapolatile al futuro,se questi dati riflettono 
un semplice spostamento di traffici verso paesi a più elevata 
crescita della domanda o se stanno ad indicare l’esaurirsi dei 
fattori alla base del forte sviluppo degli' scambi che aveva caratte­
rizzato il ventennio precedente, vale a dire la crescente tendenza 
alla specializzazione internazionale delle produzioni connessa ai 
processi di integrazione economica tra paesi e tra aree nonché il 
forte sviluppo del commercio tra paesi ad elevato reddito pro-capi- 
te.

Ci si chiede, cioè, se e in che misura la crisi industria­
le e quella energetica abbiano alterato la realtà così da rendere 
superato lo schema interpretativo dello sviluppo degli scambi inter­
nazionali degli anni cinquanta e sessanta. Questo schema (15), che 
individua nel settore dei manufatti la componente più dinamica del 
commercio, si richiama alla legge di Engel per quanto attiene alla 
relazione di lungo periodo tra aumento del reddito pro-capite e 
aumento dei diversi comparti della spesa, e alle moderne teorie 
dinamiche del commercio internazionale per ciò che concerne il 
legame tra struttura della produzione e struttura del commercio 
estero: man mano che lo sviluppo procede, il peso dei beni “essen­
ziali" (alimentari, vestiario) sul totale della domanda tende a

(14) A valori correnti gli scambi intra-paesi sviluppati rappresen­
tano attualmente meno del 70 per cento degli scambi totali di 
questi paesi contro il 75 per cento nei primi anni settanta. Cfr. , 
’’Interdépendance mondiale; échangés”, L’Observateur de l’OCDE, gen. 
1982.
(15) Cfr., F. PIERELLI e F. VICARELLI (1976).
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ridursi, mentre aumenta la quota dei beni "di lusso" in senso lato 
e dei prodotti "nuovi". L * introduzione di nuovi prodotti e la 
standardizzione del processo di produzione di altri beni non più 
nuovi, determina un processo di crescita della produzione, della 
produttività in valore, delle esportazioni ad alta elasticità di 
reddito e bassa elasticità di prezzo, e quindi un meccanismo 
"virtuoso" di interazione tra sviluppo e commercio estero.

Negli anni della crisi le esportazioni di manufatti, pur 
continuando a rappresentare la componente più dinamica degli scambi 
mondiali (tav. 1), hanno più che dimezzato il loro tasso di 
sviluppo. All’interno del comparto manifatturiero, la questione 
rilevante ai fini di una verifica del circolo "virtuoso" tra 
1’evoluzione della struttura produttiva e quella del commercio 
estero può ricercarsi nell'individuazione di una relazione tra la 
dinamica delle esportazioni e la distinzione dei diversi prodotti 
secondo il loro contenuto teenologico-innovativo. La tav. 3 sembra 
indicare che esiste una, seppure lieve, relazione tra il contenuto 
tecnologico dei settori e la crescita relativa delle rispettive 
domande mondi ali, approssimate dal totale delle esportazioni del­
l’insieme dei paesi industriali (16). Mentre le esportazioni dei 
settori tecnologicamente più avanzati hanno presentato, negli anni

(16) Il concetto più significativo di "domanda mondiale" al quale 
si dovrebbe far riferimento per individuare quali settori si posso­
no considerare "stagnanti" e quali "dinamici" è quello basato sulla 
produzione e sui consumi mondiali. Si veda, a questo proposito, 
1'Appendice I.

L'analisi è distorta anche dal fatto che le esportazioni sono 
a valori correnti; il più elevato tasso di crescita delle esporta­
zioni di beni a contenuto tecnologico elevato potrebbe semplicemen­
te derivare da una dinamica dei prezzi di questi beni superiore a 
quella relativa ai beni a basso contenuto tecnologico.
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Tav. 3

COMPOSIZIONE PERCENTUALE E TASSI DI CRESCITA MEDI ANNUI (A VALORI CORRENTI) DEL COMMERCIO ESTERO 

DELL'INSIEME DEI PAESI INDUSTRIALI NEGLI ANNI SETTANTA

FONTE: OECD, Trade by Commodities, Serie C.

Esportazioni Importazioni

1970 1980 % 1970 1980 %

Alimentari 11.5 11.0 18.8 16.1 11.0 15.6
Materie crime 9.5 7.7 17.6 15.4 10.1 16.1
Combustibili 1.9 3,5 28.1 8.2 22.4 38.2

Totale prodotti primari 22.9 22.2 19.1 39 .7 43.5 22.1

Aerei 1.8 2.0. 21.4 . 1.0 1.2 22.7
Calcolatori 0.4 1.0 34.4 0.5 0.8 28, 7 
Chimica organica 
Farmaceutica

2.0 2.6 24.5 1.6 1.8 24.2
1.2 1.1 18.2 0.8 0.7 18.2

Esplosivi
Materie plastiche e

- 18.4 - 19.2
1.8 2.3 23.2 1.3 1.4 22.4

resine artificiali
Strumenti e app.chi prof.li, 
scientifici e di controllo
Motori per aerei e reat.ri nucleari 
Valvole e circuiti elettronici

1.5 1.6 19.4 1. 1 1.1 19.1

0.2 0.2 23.4 0. 1 18.3
0.7 0.7 21.7 0.6 0.8 25.1

Regist.ridel suono e dell'immagine 
Altri app.chi per telecomunicazioni 
Apparecchi medici elettrici 
Cosmetici

0.4 0.4 19.5 0.4 0.3 18.0
2.2 2.1 18.7 1.5 1.4 19.8
0.1 0.2 24.5 0.1 0. 1 23.8
0.5 0.6 20.5 0.4 0.3 19.4

Coloranti 0.7 0.6 18.3 0.5 0.4 17.4
Materiale radioattivo 0. 1 0.3 34.0 0. 1 0.4 40.8
Strumenti fotocinematografici 
Fibre sintetiche

0.8 0.8 19.2 0.6 0.6 19.0
2.2 1.5 14.9 1.4 1.1 16.6

Totale prodotti a "contenuto tecno- 
logico ed innovativo elevato" 14.4 16.6 21.0 10.7 11.4 21.2

Altre macchine per ufficio
Gemma

1.7 1.3 16.0 1.3 1.0 16 a
0.8 0.9 20.2 0.6 0.6 ?0 3

Chimica inorganica 0-9 0.8 19.6 0.7 0.6 18.4
"’ci' t il izzan ti 0.4 0.6 25.4 0.3 0.4 21.0
Prodotti chimici vari 1.1 1.4 22.7 0.8 0.7 20.2
Derivati del petrolio
Altri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali (agricole, 
-cessili, per la lavorazione della car 
t.P ed altre non ben classificabili

1.6 3.1 30.0 2.5 4.6 32.6
2.3 2.6 17.9 1.9 1.5 16.7

9.8 9.1 18.2 6.3 4.7 16.5
Macchine per la lavorazione dei metalli 
Veicoli ferroviari

.1.8 1.8 19.1 1.3 1 .0 17.9
0.2 0.2 20. 1 0. 1 0.1 23.2

Autoveicoli e loro parti
Navi

9.4 9.7 19.3 6.6 6.5 19.8
1.8 1 . 1 15.0 0.8 0.5 16.8

Mezzi di trasporto su .strada diver­
si dagli autoveicoli
ADoarecchi per la di'gt'ribuzione 
dell'elettricità
Elettrodomestici

0.6 0.8 22.2 0.4 0.5 21.2
0.4 0.4 19.6 0.2 '0.2 17.8

0.6 0.6 18.3 0.5 0.5 19.0
Altri app.chi elettrici (batterie, 
accumulatori, circuiti elettrici) 1.9 2.4 '22.3 1.5 1.5 20.3
Orologi e strumenti ottici 
Strumenti musicali

0.6 0.3 19.0 0.4 0.5 21.2
0.3 0.3 21.3 0.2 0.3 21.7

Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio" 38.8 39.1 19.0 28.0 26.4 19.4

Pelli e cuoio 0.4 0.4 18.8 0.4 0.3 18.8
Legno e prodotti .in legno
Carta e cartotecnica

0.5 0.5 18.1 0.7 0.5 17.9
2.4 2.1 18.1 1.8 1 .5 18.5

Tessili 3.3 2.4 15.7 3.0 2.3 16.7
Siderurgia
Prodotti in metallo

.7.1 5.5 17.7 6.2 ì A 14.9
2.8 2.8 19.3 2.0 1.8 18.9

Mobilio 0.5 0.8 24.5 0.4 0.7 27.2

Abbigliamento
Ca-1 za ture

1.7 1.8 19.6 1.9 2.5 23.2
0.7 0.6 17.5 0.7 0.8 21.5

Articoli da viaggio 0. 1 0. 1 18.6 0. 1 0.2 24.8

Apparecchi sanitari, per riscalda­
mento , illuminazione .... 0.3 0.3 18.8 0.2 0.2 18.0

Manufatti minerali non metallici
(cemento, vetro . . . )
Giocattoli, articoli sportivi 
Gioielleria, bigiotteria
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture Der uf f. , art .li per collezioni}

2.2 2.8 22.1 2.2 2.5 21.9
0.5 0.4 16.9 0.5 0.5 20.0
0.2 0.4 25.5 0.2 0.2 26.3

1.3 1.3 18.4 1.3 1.2 18.8
Totale prodotti "standardizzati" ,23.9 22.1 18.3 21.7 18.7 18.5

Totale manufatti 77.2 77.8 19.2 60.4 56.5 19.4

Totale generale 100.0 100.0 19.1 100.0 100.0 20.4
I
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settanta, un tasso di incremento medio annuo del 21 per cento, 
quelle dei settori tradizionali sono cresciute del solo 18 per 
cento (17).

Sia pure con talune qualificazioni, sembra essere conti­
nuato nell'insieme dei paesi industriali il processo di ristruttura­
zione delle esportazioni verso prodotti "nuovi11 o più sofisticati e 
"differenziati" qualitativamente : il peso dei beni a contenuto 
tecnologico ed innovativo elevato è passato dal 14,4 nel 1970 al 
16,6 nel 1980 mentre la quota dei settori "standardizzati" è scesa, 
negli stessi anni, dal 24 al 22 per cento.

Il processo di aggiustamento delle bilance dei pagamenti 
sembra essere stato perseguito, per l'insieme dei paesi sviluppati, 
anche attraverso politiche che hanno permesso di eliminare, o 
ridurre, alcune correnti di importazione divenute, eccezionalmente 
gravose per la bilancia dei pagamenti. Risulta infatti evidente 
(tav. 2) come le economie avanzate abbiano reagito alla crisi e al 
peggioramento delle ragioni di scambio con una netta riduzione 
della propensione ad importare: il rapporto tra il tasso di cresci­
ta delle importazioni in termini reali e quello del prodotto è 
sceso da 1,9 negli anni 1963-72 a 1,3 nel periodo 1973-81; questa 
evoluzione, pur riflettendo essenzialmente la caduta negli acquisti 
di petrolio (- 3 per cento negli anni 1974-81), risente anche di 
una minore crescita negli acquisti di manufatti. La riduzione nella 
propensione all’importazione è particolarmente accentuata nel caso 
del Giappone.

(17) Si distinguono come settori a crescita relativamente più bassa 
il tessile (15,7 per cento), le calzature (17,5 per cento), la 
siderurgia (17,7 per cento) e come settori a crescita più rapida i 
calcolatori (34,4 per cento), il materiale radioattivo (34 per 
cento), la chimica organica e gli apparecchi medici elettrici (24,5 
per cento).
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In Italia, una pronunciata e persistente flessione della 
propensione media all’importazione si è manifestata, nel corso 
degli anni settanta, esclusivamente nel comparto delle, fonti di 
energia; negli altri comparti merceologici la tendenza di lungo 
periodo sembra nettamente ascendente (18). ’

All’interno del settore manifatturiero va notato anche il 
crescente peso nelle importazioni dei paesi industriali dei settori 
tecnologicamente più avanzati (19,7 per cento alla fine degli anni 
settanta contro 17,7 negli anni 1970-72); è interessante notare 
come questa modifica sia stata particolarmente accentuata negli 
scambi tra i paesi sviluppati mentre negli scambi con i paesi in 
via di sviluppo resta prevalente l'importanza dei prodotti tradizio­
nali (19). z

Per i paesi petroliferi, il sensibile aumento della capa- 
«cità di acquisto derivante dal miglioramento delle ragioni di 

scambio si è riflesso in una forte crescita nella propensione ad 
importare. Negli anni 1973-81 ad una crescita del prodotto pari al 
3,5 per cento (7,6 nel settore non petrolifero), ha corrisposto un 
aumento delle importazioni del 18 per cento (tav. 4).

Va comunque notato che, mentre all'indomani della prima 
ondata di rincari del petrolio i paesi produttori hanno reagito 
con politiche economiche fortemente espansive e con massicci acqui­
sti di beni dall'estero (le importazioni, in volume, sono cresciute

(18) Cfr. , BANCA D-'ITALIA, "Relazione annuale sul 1978", pagg. 131 
e 132 e V. CONTI, D. COSSUTA e M. SILVANI (1982).

(19) Il peso dei prodotti tradizionali nelle importazioni dei paesi 
avanzati dai "nuovi paesi industriali" è, nel triennio 1978-80, 
pari al 62 per cento (percentuale che si confronta con un valore di 
appena il 30 per cento negli scambi tra i pa.esi industriali).
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Tav. 4

PNL e commercio estero nei paesi OPEC
(1 ) e nei paesi in via di sviluppo

(variazioni percentuali in termini reali, medie annue)

Prodótto Esportazioni Importazioni
OPEC

1962-1972 9,0 (••) 9,2 8,4
1973-1981 3,5 (7,6) 0,2 18,0

PVS
1962-1972 5,8 6,7 6,2
1973-1981 4,9 5,8 5,7

Fonte : IMF, Annual Report, 1981
(1) Cina esclusa.

( ) Settore non petrolifero.
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in media del 40 per cento nel 1974-75), nel 1980 e 1981, l’accre­
scersi delle entrate petrolifere è stato accompagnato da un atteg­
giamento delle autorità decisamente più cauto negli indirizzi di 
politica economica. Nel settore non petrolifero l'incremento del 
prodotto è stato, in media, inferiore al 5 per cento annuo (12 per 
cento nel 1974-75) e gli acquisti di beni dall’estero hanno decisa­
mente dimostrato un minor dinamismo (17 per cento, in media, negli 
ultimi due anni) (20).

Gli indirizzi di politica economica meno espansivi sono 
stati dettati, oltre che dall’obiettivo di evitare il ripetersi di 
gravi strozzature dal lato dell’offerta che avrebbero innescato 
ulteriori pressioni inflazionistiche, da un ripensamento sul model­
lo di crescita accelerata perseguito nel passato, alla luce dei 
diversi fattori negativi che lo avevano accompagnato. Infine l’at­
teggiamento di maggiore cautela è stato imposto dalla più elevata 
incertezza circa il flusso dei redditi da esportazione negli anni 
futuri giacché le economie avanzate, come si è già notato, hanno 
dimostrato di saper reagire ai rincari del prezzo del petrolio 
attraverso una sensibile contrazione degli acquisti.

Nell’intero periodo, il balzo subito dalla capacità di 
assorbimento dell'area OPEC è stato in ogni caso molto forte. 
L’area OPEC che, nel 1970-72 assorbiva meno del 4 per cento delle 
esportazioni totali dei paesi industriali, vedeva passare tale 
quota a quasi il 9 per cento alla fine degli anni settanta, con una 
forte e crescente concentrazione nel comparto della meccanica(oltre 
il 60 per cento della domanda di manufatti, nel 1978-80, con una

(20) Va sottolineato che, dopo gli elevati incrementi del 1974 e 
del 1975, le importazioni dei paesi petroliferi si sono drasticamen­
te ridimensionate negli anni successivi. Esse aumentarono di appena 
il 5 per cento nel 1978 e, soprattutto a causa del conflitto irania­
no, si ridussero del 12 per cento nel 1979.
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prevalenza dei beni da investimento) (21) (tav. 5). Pur dovendosi 
sottolineare il dinamismo di alcuni settori diversi dai beni di 
investimento (22), il loro peso nella domanda di manufatti dei 
paesi petroliferi resta modesto. Va quindi meglio qualificata la 
tesi di Bela Balassa secondo la quale "1'accroissement des recettes 
pétrolières ait été affecté à un accroissement de la consommation 
et des dépenses militaires plutot que de 1'investissement" (23).

Il peggioramento delle ragioni di scambio, la minor cre­
scita dei paesi industriali nonché, negli ultimi anni, il forte 
aumento dei tassi di interesse nominali e reali si sono tradotti, 
come noto, in un rallentamento della crescita del prodotto naziona­
le dei paesi in via di sviluppo nel loro aggregato. Le esportazioni 
e le importazioni non sembrano, per contro, aver risentito del 
minor sviluppo di queste economie presentando negli anni 1973-81 
tassi di aumento, in termini reali, di poco inferiori a quelli 
presentati nel decennio precedente(tav. 4). La forte crescita del­
l'indebitamento nonché la riduzione dei consumi pro-capite che 
hanno favorito una simile evoluzione, inducono comunque a ritenere 
che difficilmente i paesi in via di sviluppo possano continuare a 
mantenere questi ritmi di crescita degli scambi (24).

(21) In particolare i settori più rilevanti sono quello delle mac­
chine per industrie speciali (17 per cento delle importazioni tota­
li di manufatti) e quello degli autoveicoli (13 per cento). Un peso 
considerevole è occupato anche dalla siderurgia (8 per cento).
(22) A prezzi correnti, il tasso di incremento medio annuo è stato, 
negli anni settanta, particolarmente elevato nel materiale radioat­
tivo (91 per cento), nei fertilizzanti (54 per cento) e in certi 
beni di consumo come il mobilio e gli articoli di gioielleria e 
bigiotteria (50 per cento circa). Valori più elevati rispetto a 
quello registrato dall'insieme dei manufatti (32 per cento), hanno 
presentato anche altri beni di consumo quali l'abbigliamento, le 
calzature, gli strumenti musicali e gli elettrodomestici (35 per 
cento in media).
(23) B. BALASSA (luglio 1981).
(24) Cfr., GATT: "International trade, 1979-80", capitolo II.
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Tav. 5

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.

Composizione merceologica delle esportazioni dei paesi industriali 

nei principali mercati di sbocco

-------------------- Mercati

Prodotti _
Paesi industriali OPEC

Nuovi paesi 
industriali

Altri paesi in via 
di sviluppo

1970-72 1978-80 1970-72 1978-80 1.27Q.-12-. 19?azßQ 1970-72 ì XPTßxflD ]

/Aerei 
Calcolatori
Chimica orcianica
Fetrmaceutica
Esplosivi

2 .0 1.6 3.1 2.5 16 .. ,3,2 - - . 2*5 __ 2*6...
0.6 1.4 . 0.1 0.3 . OJ CÜL ... 0*2 • 0.6
2.3 3.5 1.3 0,9 2,2 4*3.____ 1 2*7 ' „2*3. ....
1.2 1.3 2.7 1.6 1*3 i o.8._ . ;L 2 >4 ; „_2*.o... .
0.0 0.0 0.1 0.1 n.n L ...0*0 . . ’__ Q *____ i___0,1.-...
2.4 3.0 1.9 j . 1.9. . 1.3.......... i 1.8 !. *2*5

resine artificiali
Strumenti e app.chi prof.li, 
scientifici e di controllo
.'■'.otori per aerei e reat.ri nucleari 
Valvole e circuiti elettronici 
Regist.ridel suono e dell immagine 
Altri app.chi per telecomunicazioni 
Apparecchi medici elettrici 
Cosmetici
Coloranti
Materiale radioattivo
Strumenti fotocinematografici
Fibre sintetiche

Totale orodotti a "contenuto tecno- 
logico ed innovativo elevato"

1.9 2.0 1.7 . 1.6 *... 1*4. .

1 1 Ll*8 . ■

0.1 0.3 0.1 0.0 .. . Q-X*._ i___ Q*1 .. .
0.7 0.8 0. 1 0.0 2.5 3-7„ ...11. *&JL._„ .0.5____

0.5 n 2 0.3 - -0^— 0.5 !ì -0*2— -• 0.2
2.7 2.5 3 7 4.3 4,5 4.7 i___ 3-*2___ ::__ 3*b. ...

0.2 0 1 0.1 . n o _ 0.1... J! o.i- ■: ,..0.2
n A 0.7 Ci o 0.9 ¡* - 0 -7 .. 21

1___ 0 -7------- ___Q-8____ ;
0.8 0.7 1 7

0.7 !
! 1.2 1.1 1 -0,9 1 0*2

0. 1 0.4 0.0 0.0 QJÌ' 0.1 1---- 0*0— -i ; 0.0
1 o 1.1 O 5 0.5 1 1 1 .0 0,8 ' 0.8 - 1

2 .6 1.8 2.5 1.7 •8.2 2.^ - 7.0___ _ 1 4

17.8 20.6 18.0 16.2 21.6 ì1 26.8
lfì*6 20.4

Altre macchine per ufficio
Gomma
Chimica inorganica
Fertilizzanti
Prodotti chimici vari
Derivati del petrolio
Al.tri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali (agricole, 
*. ?.;sili, per la lavorazione della car 
ta) <?d altre non ben classificabili
Macchine per la lavorazione dei metalli 
Veicoli ferroviari
Autoveicoli e loro parti
Navi
Mezzi di trasporto su strada diver­
si 'lùgli autoveicoli
Appai occhi per la di-stribuzione
dell'elettricità
Fluttrodomestici
Altri app.chi elettrici (batterie, 
accumulatori, circuiti elettrici)
Orologi e strumenti ottici

2.3 1 9 0.7 n 4  1 6 L—1*3 1.1
1.1 1.2 1.4 ì .2 0.4........ I 0.4 1 1 > , 1 - 1.0
0.9 1.0 0.8 . 0.5 ... 0*9____ ___ LJ - i1 1 2 1.2 __ :
O 4 0.6 m & 0.2 n 4 0.3

!Un:
! 1-2

1 1 1.4 i 8 1.2 . 1_ 2. __ 1 3.9 ! 1.8 i___ 2*1_!
? 7 3 8 n n 1 4  0*5 0.6 ■ -j t !L.8—
3.4 2.8 5.8 5'7 *. 4.6 .. . . 4*5 : 4.5 i -4*3.. ..

11.1 10.0 18.4' 16.6 14.9
i

..13,8 ....

1 ;
1 !
i 16.2 ■. .15*6.. . .

7 Ci 1 Q 9 4 7 1 .1»8. ____2,8 . j_ -2*2 . . ,r___ 2*2___  ,
0.2 O 1 0Ì3 n 1 . ...0,4 .. ___ 0.4...... ■ .....0*9___ ; !.....0.8-

14 9 14.9 1 7 n 13.2 6 7 1 9*8 ltu2
1^8 0.9 1 3 .1 7 . .3,1 2*3 i.. 9,7 - ■ 6*8— - 1

1 .o 0.9 1.0 1 1 . 0.6 .0*6 .

1

j___ 0.5- . :... cu8. -.
0.3 0.2 1.1 1.6 -0.9 ___n*a_ .. . *..0,5. . .

0.9 0.8 0.8 1.0 __ 0,4____ ___ 0..5___ i 0-4____ ( , JG*5___

2.2 2.9 2.6 .. 4,7 . . * 3.-3 4.6 iL.-2.5____ :
0.8 0.8 0.7 0.7 1

!„ _ 2*3-___ .___ 2,9 ., . ..-0,5----- ' i.__-Q*6- .

Strumenti musicali n 3 0.4 O 1 0.2 i_. 0.3-----
1
■ 52.4 

___ 0,3. . .. '. . Q..2 --I!.. Ul. .
Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio" 49.8 49.0 55.5 56.4 50.6 I

1 ;
58.3 ' 56.8

Pelli e cuoio n 6 OL, 5 . n 1 0 0 i__ 0-5____ ----- 0.9
-0 1 ..

Ol. 1— '----- 0,-2-----
beano e orodotti .in legno
Carta e cartotecnica
Tessili
Side^uraia
Procotti in metallo

0.8 O 7 0.3 n 5 j* .. 0..0____ 0-2 ..
3.1 2.9 2.3 . 1.3 . . . 2*2. 1.4 2.6 ! -2*0- -
4.5 3.6 3.4 1 .8 4.8 2 4 2.8 . 2.4
8.4 6.4 9.4 8.0 8.2 j 8.5 6.5 ;j 6.2. . .’
3.4 3.3 5.2 7.0 3.3 ! 2.7. I 3.9 _ .

Mobilio 0.8 1.2 0.4 1.3 __ 0.1___ ;___ Q, 1....... ;
! 0.3

0.4
Abbia 1iamento 2.6 2.8 1.0 1.2 Ì .. . .0*7 0.5 . j 1.4 ... 3*6 .
Calzature 1.1 . 1.0 . 0.4 0.2 L. . 0_, 1____ 1 0.2____ , ;____o*2_.
Articoli da viaggio
Apparecchi sanitari, per riscalda­
mento, illuminazione ....

0.1 0.1 0.6 0.6 1 0.1 0.1’ ! 0.0 j____Q^6_.. .

0.4 0.3 0.4 0.5 !.. 0,1___

1

0.1 !

1

! 0.2 ____0,.3____

Manufatti minerali non metallici 
(cemento, vetro . . . ) 3.1 3.9 1.7 2.9 ;: 3.4 .3-_4 ìi 2.4 1 1 3.1
Giocattoli, articoli sportivi
Gioielleria, bigiotteria
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture per uff.,art.li per collezioni}

Totale prodotti "standardizzati"

0.8 0.6 0.3 0.2 0.3 0.3 1[ 0.3 1 0.4
0.3 0.4 0.3 0.9 0.2 0.3 i! 0.1 0.3

1.8 1.8 1.1 0.9 1.2 1.0 1 3j4. 1 ’3

32.3 30.6 26.4 27.3 25.8 22.5 ì 23.0 22.8

Totale manufatti 100.0 100.0. 100.0 100.0 100.0 100.0 i 100.0 100.0...
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L'andamento economico è stato peraltro fortemente diffe­
renziato nelle diverse aree geografiche, cosicché, per una più 
corretta indicazione della collocazione di questi paesi nell1 econo­
mia mondiale e dei riflessi che essi hanno, come mercato di sbocco 
e come paesi concorrenti, sulla economia dei paesi avanzati, è 
essenziale un'analisi più disaggregata. Colpisce soprattutto l'ele­
vata differenza e il divario crescente nei tassi di sviluppo nonché 
nel grado di apertura agli scambi fra i paesi a "basso reddito" e i 
"principali esportatori di manufatti" (25). I paesi a "basso reddi­
to" hanno mantenuto negli anni settanta un tasso di crescita del 
prodotto molto modesto e il loro grado di apertura agli scambi 
internazionali si è andato riducendo: nel periodo 1973-81, le 
esportazioni e le importazioni, in volume, sono cresciute, rispetti­
vamente, di appena il 2,7 e 1'1,2 per cento contro tassi di aumento 
del 5,8 e del 5,7 per cento per l'insieme dei paesi in via di 
sviluppo. Per contro gli scambi dei paesi esportatori di manufatti 
(26) hanno continuato a svilupparsi a tassi relativamente sostenuti 
e superiori a quelli mondiali: ad un tasso di crescita del prodotto

(25) Si è seguita la distinzione dei paesi in via di sviluppo propo­
sta dal Fondo Monetario Internazionale. I paesi esportatori netti 
di petrolio vengono distinti da quelli importatori netti. Questi 
ultimi, che rappresentano chiaramente la maggioranza, vengono a 
loro volta distinti in "principali esportatori di manufatti", "pae­
si a basso reddito" ed "altri importatori netti di petrolio".
(26) Vengono considerati tali, secondo il Fondo Monetario Interna­
zionale, i seguenti paesi: Argentina, Brasile, Grecia, Hong Kong, 
Israele, Corea, Portogallo, Singapore, Sud Africa, Jugoslavia. Que­
sto elenco differisce -sostanzialmente da quello al quale fa riferi­
mento l'OCSE nelle sue analisi sulla crescente importanza nell'eco­
nomia mondiale dei paesi in via di sviluppo a rapida industrializ­
zazione’. A differenza del Fondo, l'OCSE considera tali anche la 
Spagna e il Messico mentre non include in questa categoria il Sud 
Africa. Cfr., OCSE (1979) e (1981). Nella nostra analisi è stato 
possibile scorporare dai paesi in via di sviluppo solo i nuovi.pae­
si industriali del continente asiatico.
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nazionale lordo superiore al 5 per cento, ha corrisposto un tasso 
di sviluppo delle esportazioni dell18,1 per cento e delle importa­
zioni del 6,7 per cento (27).

La concorrenza ai paesi avanzati deriva quindi esclusiva- 
mente dai “nuovi paesi industriali". Questi hanno continuato ad 
accrescere la loro importanza negli scambi internazionali di manu­
fatti negli anni di modesta crescita della domanda mondiale. La 
loro quota nelle importazioni di manufatti dei paesi sviluppati è 
passata, secondo stime dell’OCSE, da 6,8 nel 1973 a 8,9 nel 1979 
(28). Particolarmente accentuata è stata la dinamica delle esporta­
zioni dei "nuovi paesi industriali" dell’Estremo Oriente (29).

Dallo studio dell’OCSE emerge inoltre una tendenza alla 
diversificazione nella struttura delle esportazioni di questi pae­
si; si è infatti stabilizzata o è diminuita la quota in quei 
settori ove le vendite dei "nuovi paesi industriali verso i paesi 
avanzati erano più elevate (30). Per contro progressi sostanziali

(27) La capacità di aggiustamento di questi paesi alla crisi petro­
lifera sembra essere stata alquanto superiore a quella dei paesi 
avanzati, potendo essi disporre di un sistema economico relativamen­
te più "flessibile" e meno dipendente dal petrolio. Cfr. , L. B. 
KRAUSE: "Europe and thè Advanced Developing Countries" in 0. 
HIERONYMI (1980).
(23) COSE (1981).
(29) Hong-Kong, Singapore, Taiwan e la Corea pur rappresentando, 
nel loro insieme, solo il 5 per cento del prodotto nazionale lordo 
dei paesi in via di sviluppo non petroliferi, coprono il 52 per 
cento delle importazioni di manufatti dei paesi avanzati pro­
venienti dai paesi in via di sviluppo non petroliferi.
( 30 ) Le esportazioni di tessili e abbigliamento rappresentano negli 
ultimi anni ’70 il 32 per cento delle vendite di manufatti dei 
nuovi paesi industriali (Asia) dirette ai paesi avanzati; questa 
percentuale era pari al 45 per cento nei primi anni *70.

La tesi della crescente diversificazione merceologica delle 
esportazioni, a svantaggio dei prodotti tradizionali, è estendibile 
ai paesi in via di sviluppo nel loro insieme.

Cfr., H. HUGHES (1981).
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sono stati registrati in tutti quei settori ove la quota era 
relativamente bassa (valvole e circuiti elettronici, apparecchi per 
telecomunicazioni, orologi e strumenti ottici.... ). Questo proces­
so di diversificazione degli scambi riflette, al di là della 
crescente industrializzazione di questi paesi, la presenza conside­
revole di imprese multinazionali sul loro territorio.

Come mercato di. sbocco i paesi in via di sviluppo hanno 
presentato una crescente concentrazione dei loro acquisti di manu­
fatti nei settori a tecnologia avanzata o intermedia. Le macchine 
per industrie speciali e 1 mezzi di trasporto (soprattutto autovei­
coli) hanno mantenuto la quota più rilevante nella domanda comples­
siva (34 per ce.nto circa). Modesta ed in diminuzione è stata la 
domanda di prodotti più tradizionali (31).

(31) Anche se la domanda di alcuni beni di consumo (abbigliamento, 
calzature,..... ) o altri beni quali gli esplosivi, il materiale 
radioattivo....hanno mostrato nel corso degli anni settanta un 
dinamismo superiore a quello medio della domanda di manufatti, la 
loro importanza resta così modesta che appare, anche in questo 
caso, difficile condividere la tesi di Balassa volta a sottolineare 
l’importanza dei beni di consumo nonché del materiale militare 
negli acquisti dei paesi in via di sviluppo. Cfr., B.BALASSA (1981).
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4 " Gli scambi con 1*estero dei manufatti italiani

4.1 - La composizione merceologica

Le esportazioni di manufatti (32) dell'Italia presentano 
all'inizio degli anni ottanta una netta divergenza in termini di 
composizione merceologica rispetto alle esportazioni dei paesi in­
dustriali più avanzati, con una tendenziale prevalenza sul totale 
delle esportazioni italiane dei prodotti "tradizionali" a svantag­
gio dei settori a più alto contenuto tecnologico ed innovativo, 
verso i quali si è orientata invece la specializzazione degli altri 
paesi industriaii.

Le esportazioni degli Stati Uniti e del Regno Unito hanno 
la più elevata concentrazione nei settori avanzati (31,5 e 24,5 per 
cento rispettivamente). Per gli altri paesi (Giappone, Francia, 
Germania federale) il peso di tali prodotti sulle esportazioni to­
tali di manufatti è del 20 per cento circa. L ' Italia, con una quota 
del solo 11,5 per cento, si differenzia quindi nettamente dagli 
altri paesi avanzati (tav. 6) (33).

(32) Le esportazioni di manufatti rappresentano attualmente (media 
del triennio 1978-1980) il 90 per cento delle esportazioni comples­
sive dell'Italia; valore simile a quello- osservabile per la Germa­
nia Federale (88 per cento). Il Regno Unito, la Francia ed, in 
particolare, gli Stati Uniti mostrano una minore concentrazione 
nelle esportazioni di manufatti con valori rispettivamente dell'80, 
78 e 68 per cento. Per contro, le esportazioni giapponesi sono 
costituite pressoché totalmente da manufatti (97 per cento).
(33) Nell'ambito dei settori avanzati lo scarto dell'Italia, rispet­
to agli altri paesi, è particolarmente evidente per la chimica 
organica, gli strumenti ed apparecchi professionali, gli apparecchi 
per telecomunicazioni, le " valvole ed i circuiti elettronici. Per 
una analisi dettagliata della composizione delle esportazioni di 
manufatti dei principali paesi industriali si vedano le tavole 
presentate nell'Appendice III.
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Anche nel gruppo delle produzioni considerate a livello 
tecnologico intermedio, si nota, relativamente agli altri paesi, 
una minore concentrazione delle esportazioni italiane (34). Di 
riflesso, il grado di concentrazione nei settori tradizionali è di 
gran lunga più elevato nel caso italiano, essendo la quota di tali 
beni sul totale delle esportaziqni di manufatti pari al 44 per 
cento contro un valore medio per l'insieme dei paesi industriali 
del 28 per cento (16 per cento per gli Stati Uniti)(35).

Nel corso degli anni settanta il grado di dissomiglianza 
fra la struttura delle esportazioni italiane e quella degli altri 
paesi, già elevato sin dalla,prima crisi petrolifera, si è accentua­
to (36). Mentre nel loro complesso gli altri paesi avanzati, in

(34) Mentre il peso delle macchine per industrie speciali (agrico­
le, tessili,....) nelle nostre esportazioni non differisce molto da 
quello che lo stesso settore ha nelle esportazioni dell'insieme dei 
paesi industriali, gli autoveicoli hanno un peso nettamente inferio­
re (8 per cento nel caso italiano contro 13 per il totale dei paesi 
sviluppati). Nell'ambito delle macchine elettriche, l'unico settore 
che ha un peso relativamente più elevato sulle esportazioni italia­
ne è quello degli elettrodomestici.
(35) Risalta l'importanza di settori che producono beni di consumo: 
tessili, abbigliamento, pelli, cuoio e calzature, bigiotteria e 
gioielleria, articoli da viaggio. Le vendite all'estero dell'insie­
me di questi settori contano per il 22 per .cento delle esportazioni 
di manufatti dell'Italia contro appena il 7 per cento nelle esporta­
zioni degli altri paesi industriali.
(36) Gli spostamenti in senso positivo, cioè lungo le linee merceo­
logiche tipiche delle nazioni più industriali, nella struttura 
delle esportazioni italiane hanno avuto luogo soprattutto tra il 
1955 e il 1965, mentre successivamente non si sarebbero rilevati 
miglioramenti di rilievo. Cfr., J. T. AGHEVLI, "A market share 
analysis of thè exports of industriai countries, 1960-72", Interna- 
tional Monetary Fund, 1975 e G. LAFAY: " Competitivite, spécialisa- 
tion et demande mondiale", Economie et Statistique, luglio 1976. Da 
queste analisi, basate sul metodo della "Constant market shares 
analysis" emerge, per quanto concerne l'Italia, che dalla metà 
degli anni sessanta al 1972 guadagni di competitività attribuibili 
alla struttura merceologica e geografica iniziale sono stati nulli 
o marginali. Una simile tesi sembra valida anche per gli anni 
successivi alla prima crisi petrolifera, come risulta dal lavoro di 
C. CAPOTORTI ("Un'analisi quantitativa dei fattori di variazione 
delle esportazioni manifatturiere dei principali paesi dell'OCSÈ" 
Ufficio Studi del Credito Italiano, Milano, 1981).
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armonia con quanto previsto dalla teoria del ciclo del prodotto, 
hanno continuato, nonostante la loro più lenta crescita, nello 
sforzo di diversificazione della propria struttura produttiva e, di 
riflesso, della composizione delle esportazioni verso settori più 
avanzati, ridimensionando quelli più tradizionali (37), il nostro 
paese ha rafforzato il suo modello di specializzazione già fortemen­
te sbilanciato verso i settori più tradizionali.

L'entità di tale scarto e la sua evoluzione possono esse­
re valutate sinteticamente elaborando, con riferimento ai primi e 
agli ultimi anni '70, degli indici sul grado di omogeneità nella 
struttura delle esportazioni fra i principali paesi avanzati. Gli 
indici sono stati ottenuti sommando le differenze assolute tra le 
distribuzioni percentuali di ciascuna coppia di paesi per i 53 set­
tori (o sottosettori) considerati. Il campo di variazione degli 
indici è compreso tra 200, completa dissomiglianza, e zero, comple­
ta somiglianza. Valori crescenti nel tempo indicano che il grado di

(37) Il processo di diversificazione della struttura degli scambi è 
particolarmente evidente nel caso del Giappone. Mentre nei primi 
anni settanta questo paese presentava, come l'Italia, una forte 
concentrazione nelle esportazioni di prodotti tradizionali (36 per 
cento), nel corso del decennio in esame riusciva a ridimensionare 
notevolmente il peso relativo di questi settori (sceso al 23 per 
cento) a vantaggio soprattutto dei settori a contenuto tecnologico 
ed innovativo intermedio (meccanica e mezzi di trasporto).

Un altro dato, peraltro di per sè non necessariamente positi­
vo, òhe va sottolineato nel caso giapponese è la forte concentrazio­
ne delle vendite in pochi settori: i mezzi di trasporto (in 
particolare autoveicoli), le macchine per industrie speciali, la 
siderurgia e gli apparecchi per telecomunicazioni contano nel loro 
insieme per oltre il 60 per cento delle esportazioni di manufatti.

Per un confronto sul grado di concentrazione nelle esportazio­
ni di manufatti dei principali paesi industriali, si veda: G. 
KOOPMAN (1981).
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somiglianza nella composizione delle esportazioni tra i due paesi 
in esame si sta riducendo (38).

I risultati sono sintetizzati nella tav. 7. Gli indici 
assumono valori più bassi allorché si confronta la composizione 
delle esportazioni dei paesi membri della Comunità Economica Euro­
pea fra loro, a riprova del fatto che il processo di integrazione 
economica si è riflesso in configurazioni più simili della domanda 
interna e in una maggior somiglianza nella composizione delle 
vendite all’estero. Mentre la Francia e la Germania federale hanno, 
rispettivamente, intensificato e mantenuto nel tempo il grado di 
similarità delle strutture delle esportazioni, 1’Italia sembra aver 
diversificato ulteriormente la composizione delle sue esportazioni 
non solo nei confronti degli Stati Uniti e del Giappone, paesi 
verso i quali presentava una composizione già alquanto difforme nei 
primi anni -’70, ma anche rispetto agli altri paesi della Comunità 
Economica Europea (39).

(38) Questo indice è più significativo del solito coefficiente di 
Spearman in quanto tiene conto non solo della graduatoria delle 
esportazioni dei vari prodotti, ma anche dei pesi percentuali delle 
stesse. Il test di Spearman è stato utilizzato da Modiano, con 
riferimento al periodo 1972-1979, con risultati analoghi a quelli 
ottenuti in questa analisi. Cfr., P. MODIANO (1981).
(39) Nel caso del Regno Unito, si nota che, negli anni successivi 
all'entrata nel Mercato Comune, la composizione delle esportazioni 
si è ulteriormente diversificata rispetto a quella degli altri 
paesi membri.
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L’analisi della struttura delle importazioni di manufatti
(40) indica, per l’Italia, un minor peso dei prodotti ’’tradiziona­
li” relativamente agli altri paesi industriali ; peso che peraltro è 
diminuito nel corso degli anni settanta (tav. 8). Se si escludono 
le importazioni del settore siderurgico, la quota dei beni tradizio­
nali sulle importazioni di manufatti è di appena il 17 per cento. 
Il peso così modesto delle calzature (0,3 per cento), dell’abbiglia­
mento (1,8 per cento) e di altri prodotti ’’tradizionali” sembra 
provare la scarsa rilevanza di fattori quali la "differenziazione 
del prodotto" nello sviluppo degli scambi di questi beni.

La quota più rilevante nelle importazioni italiane è 
detenuta dai prodotti a contenuto tecnologico intermedio con una 
prevalenza degli autoveicoli (13 per cento delle importazioni di 
manufatti) e delle macchine per industrie speciali (8,4 per cento). 
Fra i prodotti avanzati, è rilevante la dipendenza dall’estero per 
la chimica organica, per le materie plastiche e per gli strumenti 
per telecomunicazioni.

(40) La quota di manufatti sulle importazioni totali è, nel caso 
italiano, più bassa (49 per cento) rispetto a quella, pari a circa 
il 60 per cento, degli altri paesi industriali (solo il Giappone ha 
una quota ancora più bassa: 25 per cento). Questo scarto, peraltro 
crescente nel tempo, riflette la relativa maggiore dipendenza del­
l’Italia dall’estero per i prodotti alimentari e le materie prime.
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Tav. 8

COMPOSIZIONE DELLE IMPORTAZIONI DI MANUFATTI DEI PRINCIPALI PAESI

(secondo il contenuto tecnologico e il grado innovativo)

Fonte: OCSE, Trade by Commodities, Serie C.
(1) Per la composizione dei gruppi si veda 1'Appendice II.

il 
il 
il

Gruppo I
II 
il 
il

Gruppo II
II 
II 
il

Gruppo III

li 
il 1978-80 S1970-72 1970-72 1978-80 li 1970-72 1978-80
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4.2 “ La concentrazione geografica.

La crisi economica dei paesi occidentali, 11 aumentato 
potere d'acquisto dei paesi OPEC nonché l'intensificarsi dei proces­
si di industrializzazione dei paesi sottosviluppati hanno portato 
l'Italia a spostare abbastanza velocemente, rispetto agli altri 
paesi, i propri mercati di vendita verso i paesi del Terzo Mondo ed 
in particolare verso i paesi OPEC (41), cosicché 1'insieme dei 
paesi industriali assorbe attualmente il 70 per cento degli scambi 
dì manufatti italiani contro il 76,3 dei primi anni settanta (le 
cifre corrispondenti per l'insieme dei paesi industriali sono 67,3 
e 71,2) (tav. 9). Meno rilevanti sono divenute le esportazioni 
dirette ai paesi socialisti (42).

Quanto alla quota di esportazioni di manufatti diretta 
agli altri paesi membri, della CEE, negli ultimi anni settanta essa 
era. per il nostro paese pari al 47,2 per cento contro il 45,7 per 
la Germania federale e il 48,8 per la Francia. Queste percentuali 
dimostrano che, almeno a livello aggregato, non esiste una "ecces­
siva"1 concentrazione delle esportazioni verso la CEE nello specifi­
co caso italiano, trattandosi di un fenomeno comune a tutti i paesi 
membri e conseguenza dello stesso processo di integrazione economi­

ci) La capacità di diversificazione geografica delle esportazioni 
dell'Italia verso i paesi OPEC è stata inferiore solo a quella del 
Giappone.
(42) Una stima esatta, dello- "spostamento" nei mercati di sbocco 
dovrebbe essere fatta a prezzi costanti. Il dato a prezzi correnti 
è distorto in quanto non tiene conto della possibilità che le 
imprese potrebbero aver effettuato^ una politica di prezzo differen­
ziata secondo i mercati di sbocco.
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ca europea (43). La "dipendenza economica" del nostro paese, intesa 
come sensibilità alle vicende economiche dei partners commerciali, 
non sembra pertanto diversa da quella degli altri principali paesi 
dell'Europa Occidentale. Nel tempo, peraltro, il grado di concentra­
zione geografica delle vendite si è ridotto.

Gli Stati Uniti e, soprattutto, il Giappone si caratteriz­
zano rispetto ai principali paesi dell'Europa Occidentale per una 
maggiore diversificazione delle esportazioni, attribuibile alla par­
ticolare collocazione geografica dei due paesi che, essendo isolati 
da grossi mercati, destinano il proprio commercio ad un insieme di 
aree diverse. Nel corso degli anni settanta entrambi hanno ulterior­
mente diversificato la destinazione delle proprie vendite (44).

Se lo sforzo di diversificazione della distribuzione geo­
grafica delle esportazioni va sollecitato ed appoggiato, sono peral­
tro necessarie alcune precisazioni in proposito.

In primo luogo va sottolineato che la capacità di importa­
zione dei paesi in via di sviluppo non petroliferi, fatta eccezione 
per i paesi esportatori di manufatti, si è alquanto ridotta proprio 
in conseguenza della crisi recessiva dei paesi industriali. Inol­
tre, come già notato, il livello di indebitamento di questi paesi è 
così elevato da non consentire loro di continuare ad accrescere le

(43) Anche l'adesione del Regno Unito alla CEE si è riflessa in una 
maggiore concentrazione delle vendite inglesi verso i parteners 
comunitari: la quota è passata dal 28 per cento nei primi anni 
settanta al 38 alla fine del decennio.
(44) A differenza degli Stati Uniti, il Giappone ha orientato 
maggiormente le proprie esportazioni verso i paesi del Mercato 
Comune Europeo, dove, peraltro, la presenza giapponese all'inizio 
degli anni settanta era marginale.



importazioni agli stessi tassi del passato. Anche la capacità di 
acquisto dei paesi OPEC sembra destinata a ridursi, considerati i 
minori incrementi prevedibili per il prezzo del petrolio e le più 
caute politiche economiche perseguite.

In secondo luogo va rilevato che spesso l'ottenimento di 
forniture ai paesi del terzo mondo dipende non tanto dal tipo e 
dalla competitività del prodotto che si vende quanto da fattori più 
strettamente politico-diplomatici nonché da incentivi finanziari e 
creditizi specifici.

Infine si fa notare che se il nostro paese si trova in 
una posizione di particolare favore nella concorrenza per la forni­
tura di beni strumentali, impianti e macchinari vari, giacché il 
livello tecnologico e la qualità dei prodotti italiani, meno sofi­
sticati rispetto a quelli dei paesi più avanzati, si adeguano me­
glio allo stadio di sviluppo, alle capacità operative e gestionali 
e alle disponibilità relative di fattori di produzione che carat­
terizzano i paesi del Terzo Mondo (45), il vantaggio in questa dire­
zione può essere limitato dal fatto che nella sua struttura economi­
ca di fondo l'Italia è molto diversa dai paesi in via di sviluppo,

(45) E' stato fatto inoltre notare che in diversi paesi in via di 
sviluppo le strategie di sviluppo economico perseguite, dirette a 
forzare le tappe del processo di industrializzazione, hanno accen­
tuato la tendenza ad acquistare, sia nel campo dei beni di consumo 
che in quelli di investimento, i prodotti più avanzati e sofistica­
ti che il mondo industriale è in grado di fornire anche se si 
tratta di beni ch*e scarsamente si adattano alle esigenze dell'econo­
mia locale. Cfr., M. ROCCAS: "Problemi relativi all'impostazione di 
una politica commerciale a medio termine per l'Italia", in G. CARLI 
(a cura di): Sviluppo economico e strutture finanziarie in Italia, 
Il Mulino, Bologna, 1977.

-43-



nel senso che i problemi relativi al costo dei fattori produttivi 
(lavoro in particolare) e la conseguente scelta delle tecniche pro­
duttive rendono il nostro paese più simile ai paesi avanzati.

L'analisi della struttura geografica delle importazioni 
di manufatti dei paesi indusriali rivela ugualmente un processo di 
diversificazione delle provenienze : ad un minor peso dei paesi 
avanzati (82 per cento alla fine del decennio contro 89 nei primi 
anni settanta) ha corrisposto una crescente importanza dei paesi 
socialisti e dei paesi in via di sviluppo, con un particolare 
rilievo dei nuovi paesi industriali (tav. 10).

Tale processo di diversificazione è stato più intenso nel 
caso delle importazioni americane e soprattutto giapponesi : attual­
mente gli acquisti del Giappone, solo per poco più della metà 
provengono dagli altri paesi avanzati mentre la quota proveniente 
dai nuovi paesi industriali rappresenta ormai quasi un quinto delle 
importazioni di manufatti giapponesi.

L'Italia si colloca in una posizione alquanto simile a 
quella degli altri principali paesi dell'Europa Occidentale ; va 
notato nel caso italiano ed anche francese il peso quasi trascurabi­
le degli acquisti provenienti dai nuovi paesi industriali.
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4.3 - L’evoluzione dei saldi settoriali

Il fatto più rilevante che emerge dall’esame dei saldi 
settoriali dell’Italia è costituito dal contributo crescente offer­
to dai prodotti standardizzati all’interscambio di manufatti: nel 
corso del decennio, l’apporto, già elevato, dei primi è cresciuto 
ulteriormente (dal 57 al 70 per cento), ed ha concorso in misura 
determinante al processo di aggiustamento della bilancia commercia­
le dopo la prima crisi petrolifera (tav. 11) (46). Vanno in 
particolare sottolineati gli elevati avanzi nelle calzature (3,2 
miliardi di dollari annui in media, nel triennio 1978-80), nei 
tessili (2,6 miliardi),nell’abbigliamento (2,4 miliardi),nei pro­
dotti in metallo (2,1 miliardi),nel mobilio (1,7 miliardi) (tav. 
12).

Va notato, per contro, l’elevato e crescente disavanzo in 
tutti i settori considerati più ’’nuovi” (47). Il disavanzo nell’in­
sieme di questi settori è passato da un valore medio di poco 
superiore ai 200 milioni di dollari nei primi anni settanta a 2,5 
miliardi nel triennio 1978-80; particolarmente deficitari sono alcu­
ni settori quali la chimica organica (930 milioni di dollari), gli 
strumenti ed apparecchi professionali (335 milioni di dollari), le 
valvole e circuiti elettronici (288 milioni di dollari), gli appa­
recchi per telecomunicazioni (342 milioni di dollari).

(46) Nel 1981 si è confermato il contributo dei settori tradiziona­
li (tessili, pelli e cuoio, legno e carta) alla migliore 
"performance” degli scambi con l’estero dell’Italia.

Si veda il capitolo sulla bilancia dei pagamenti nella 
Relazione sul 1981 della Banca d’Italia.
(47) L'unico fra i settori considerati in questo gruppo che forni­
sce un apporto positivo ai conti con l’estero è quello delle fibre 
sintetiche, settore che peraltro molto opinabilmente si considera 
"nuovo”.
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Saldi commerciali .'distinti per settore 
nel triennio 1978-1986“

(milioni di dollari)

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C

Tav. 1.2

Alimentari

i 1978 1979 1980
' - 5 - 6.470 - 7.421

Materie prime I - 5.636 - 8.664 - 10.033
Combustibili

Totale prodotti primari

Aerei
Calcolatori )
Chimica organica
Farmaceutica
Esplosivi
Materie plastiche e
resine artificiali
Strumenti e app.chi prof.li,
scientifici e di controllo
Motori per aerei e reat.ri nucleari

I -23.592
- 16.568 |- 22.986

- 31.703 - 40.441 i
i 251 218 224
Ì ~ 117 i 92 254
: - 563 940 - 1.291

27 28 35
1 6

265 180 201

- 223 ì 328 452

2 8
Valvole e circuiti elettronici
Regist.ridel suono e delltimmagine
A1tri app.chi per telecomunicazioni
Apparecchi medici elettrici
Cosmetici
Coloranti
Materiale radioattivo
Strumenti fotocinematografici
Fibre sintetiche

Totale prodotti a "contenuto tecno-
logico ed innovativo elevato" j

187 ' 268 407
?q 71 123

177 365 486 ■
12 18 ' 56 .

124 150 144
1R2 253 179
4o 66 80

15o 174 262
553 441 499

- 1.275 : - 2.673 - 3.466

Altre macchine per ufficio
Gomma
Chimica inorganica
Fertilizzanti
Prodotti chimici vari
Derivati del petrolio
Altri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali (agricole, 
tessili, per la lavorazione della car '
ta) ed altre non ben classificabili
Macchine per la lavorazione dei metalli
Veicoli ferroviari
Autoveicoli e loro parti
Navi i
Mezzi di trasporto su strada diver­
si dagli autoveicoli
Apparecchi per la distribuzione 
dell’elettricità
Elettrodomestici
Altri app.chi elettrici (batterie,
accumulatori, circuiti elettrici)
Orologi e strumenti ottici
Strumenti musicali ,1

Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio"

18 12 i - 224
345 : 431 : 246
175 754 ; i - 248

6 85 R4
202 264 4??

2.109 2.868 61
171 . 96 152

3.727 ; 4.514 4.918
837 .967 1 196 i

7 : 8 AA <
1.250 824 - 1.326

! 119 ■ 102 40

434 497 ^77
190 223 271

871 . 1.051 716

Ili 45 .=
1 - 53 76 188
1 88 115 45

10.399 12.325 6.048

Pelli e cuoio
Legno e prodotti .in legno
Carta e cartotecnica
Tessili
Siderurgia
Prodotti in metallo
Mobilio
Abbigliamento
Calzature
Articoli da viaggio
Apparecchi sanitari, per riscalda­
mento, illuminazione ....
Manufatti minerali non metallici 
(cemento, vetro . . . )
Giocattoli, articoli sportivi 
Gioielleria, bigiotteria
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture per uff.,art.li per collezioni)

Totale prodotti "standardizzati"

161 22 : 39.
201 224 135
153 99 77

2.524 2.708 2.515
649 439 - 1.176

1.812 2.091 2.282 .
1.310 1.878 2.042
1.903 2.643 2.564
2.561 3.666 3.478

394 535 485

327 429 421

1.508. 2.010 2 1Qo
219 262 : 90?

1.312 1.756 ; 1 458

388 498 462
15.430 18.344 17.025

Totale manufatti

Totale generale

24.554 27.996

- 3 7o6

19.606

961 ! - 20.835
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L’insieme dei settori a contenuto tecnologico intermedio
ha presentato anch’esso, nel corso del decennio, un avanzo crescen­
te, sebbene ad un ritmo decisamente inferiore e meno regolare
rispetto a quello dei settori tradizionali (nel 1980 l’avanzo in
questi settori si è più che dimezzato mentre quello nei beni
tradizionali ha presentato una lieve diminuzione). Il contributo
positivo alla bilancia commerciale nell’ambito dei settori interme­
di deriva essenzialmente dalle macchine per industrie speciali (4,4 
miliardi di dollari in media annua, nel triennio 1978-80), dai 
derivati del petrolio (1,6 miliardi) e dalle macchine utensili per 
la lavorazione dei metalli (1 miliardo); più modesto è il contribu­
to degli elettrodomestici (880 milioni di dollari) e dei mezzi di 
trasporto diversi dagli autoveicoli (503 milioni di dollari). Nel 
settore degli autoveicoli l'avanzo negli ultimi anni settanta è 
stato in media pari a soli 250 milioni di dollari all’anno.

Un altro dato interessante che emerge dall’analisi dei 
saldi commerciali dei manufatti è la crescente importanza del saldo 
attivo con i paesi petroliferi: mentre nei primi anni settanta 
l’avanzo verso questi paesi rappresentava solo la decima parte 
dell’attivo negli scambi di manufatti, attualmente esso ne rappre­
senta più di un quarto (tav. 13). Relativamente meno importante è 
divenuto, di riflesso, l’avanzo verso i paesi industriali (48)

(48) Peraltro va, ancora una volta, fatta notare l’importanza cre­
scente dei settori tradizionali; se, nei primi anni settanta, 
l’avanzo dell’Italia verso gli altri paesi industriali derivava per 
1’80 per cento da questi settori, alla fine del decennio la 
posizione italiana sarebbe stata addirittura deficitaria se fosse 
mancato il contributo di questi settori, corrispondendo all’avanzo 
di 10,9 miliardi di dollari nell'insieme dei manufatti un avanzo di 
12,6 nel comparto dei settori tradizionali.
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(tav. 14). Anche nei confronti dei paesi in via di sviluppo )e dei 
paesi socialisti l’Italia ha presentato nel corso degli anni settan­
ta una posizione di avanzo che rivela però nel tempo una tendenza 
alla crescita relativamente, più contenuta. Va notata nell’avanzo 
verso i paesi in via di sviluppo, l’importanza degli scambi a 
contenuto tecnologico intermedio, il che avvalora in parte la tesi 
di un livello tecnologico dei prodotti italiani più conforme alle 
esigenze di questi paesi. In particolare, il settore delle macchine 
industriali presentava nel triennio 1978-80 un avanzo medio annuo 
di quasi 900 milioni di dollari; anche il.settore degli autoveicoli 
ha fornito un avanzo non trascurabile (-350 milioni di dollari). 
Decisamente modesto è stato invece, nell’interscambio con questi 
paesi, il contributo dei settori tradizionali a riprova del caratte­
re concorrenziale delle produzioni di questi paesi rispetto alle 
nostre esportazioni.

La meccanica ha fornito un apporto notevole anche all’a­
vanzo dell’Italia nei confronti dei paesi petroliferi. Negli anni 
1978-80 l’avanzo più considerevole veniva registrato nel settore 
delle macchine industriali: 1.190 milioni di dollari in media 
all’anno (contro l’avanzo di soli 120 milioni nei primi anni 
settanta). Rilevanti sono stati anche gli avanzi nei settori degli 
autoveicoli, della siderugia, dei prodotti in metallo e dei manufat­
ti minerali non metallici. Fra i beni di consumo più tradizionali 
solo i settori della gioielleria, bigliotteria e del mobilio sembra­
no aver fornito un contributo significativo all’avanzo italiano nei 
confronti dei paesi OPEC.

Le valutazioni sulla posizione commerciale dell’Italia 
che derivano dall’analisi dei saldi settoriali (posizione di relati-



T
av

. 
14

S
al

d
i 

co
m

m
er

ci
al

i 
d

e
ll

 I
ta

li
a
 
v
er

so
 
i 

p
ae

si
 

in
 
v
ia
 
d
i 

sv
il

u
p

p
o

* 

(m
il

io
n
i 

d
i 

d
o

ll
a
ri

)

A
nn

i
•T

ot
al

e 
p
ro

d
o
tt

i 
p
ri

m
ar

i
T

o
ta

le
 p

ro
d

o
tt

i 
a 

"c
on

 
te

n
u

to
 t

ec
n
o
lo

g
ic

o
 

ed
 

in
n
o
v
at

iv
o 

el
ev

at
o

’(1
)

T
o

ta
le
 p

ro
d

o
tt

i 
a 

"c
on

 
te

n
u
to
 t

ec
n

o
lo

g
ic

o 
ed

 
in

no
va

ti
vo
 
in

te
rm

ed
io

'’^
)

T
o

ta
le
 

p
ro

d
o
tt

i 
"s

ta
n
d
ar

d
iz

za
ti

 ”(
 i)

T
o

ta
le

 
m

an
u
fa

tt
i

T
o

ta
le

 
g
en

er
al

e

19
70

- 
97

3
11

0
58

4
- 

94
60

0
37

2

19
71

- 
95

7
13

8
63

3
21

79
3

16
3

19
72

-1
.1

87
16

6
82

5
40

1.
03

2
15

4

19
73

-1
.6

67
18

7
81

0
- 

56
94

1
72

5

19
74

-2
.2

03
30

4
1.

26
8

57
1.

63
0

57
2

19
75

-2
.0

97
28

4
1.

44
7

43
1

2.
16

3
66

19
76

-2
.4

11
31

0
1.

32
5

14
5

1.
78

1
62

9

19
77

-2
.9

94
38

2
1 .

.6
Ó2

29
7

2.
28

2
71

1

19
78

-3
.1

32
54

1
1.

94
7

63
3

3.
12

2
10

19
79

-4
.4

63
57

3
2.

18
6

80
4

3.
56

4
89

8

19
80

-5
.6

94
64

4
2.

10
9

77
6

3.
52

9
- 

2.
16

4

F
o

n
te

; 
O

EC
D

, 
T

ra
d
e 

by
 

C
o
m

m
o
d
it

ie
s,
 

S
e
ri

e
 

C
.

* 
N

ic
 
es

cl
u

si
(1

) 
?e

r 
la
 c

om
po

si
zi

on
e 

d
ei
 

gr
up

pi
 
si
 

ve
da
 

1J
A

pp
en

di
ce
 
II

.

-  52 -



-53-

va forza nel settore dei beni tradizionali sul mercato dei paesi 
avanzati e nel settore della meccanica nei paesi in via di sviluppo 
e in quelli petroliferi) vanno integrate con alcune osservazioni 
che derivano dall'analisi dei saldi settoriali e dei saldi per 
mercati di sbocco degli altri principali paesi industriali.

Va in primo luogo notato come sia comune agli altri paesi 
industriali fortemente dipendenti dall'estero per gli approvvigio­
namenti di petrolio (Giappone, Germania federale, Francia) lo sfor­
zo di ridurre l'aggravio del conto petrolifero attraverso un cre­
scente avanzo negli scambi di manufatti. Per contro, gli Stati 
Uniti hanno trasformato la loro posizione di avanzo dei primi anni 
settanta in una di forte disavanzo alla fine del decennio, mentre 
il Regno Unito, che è divenuto un paese esportatore netto di 
petrolio, ha ampliato in misura modesta il suo avanzo negli scambi 
di manufatti (tav. 15).

Fra i paesi in attivo negli scambi di prodotti manufatti, 
Giappone e RFT sono quelli che mostrano il saldo di gran lunga più 
elevato: rispettivamente 78 e 52 miliardi di dollari in media negli 
anni 1978-80 (49).

Il fattore che caratterizza il saldo attivo italiano 
rispetto a quelli del Giappone e della Germania federale è essen-

(49) Alla fine degli anni settanta la posizione di avanzo del 
Giappone ha così superato di gran lunga quella tedesca mentre 
all'inizio del decennio i due avanzi si uguagliavano. Va però 
ricordato, per qualificare meglio tale divario, che l'eccedenza 
nipponica risente del livello molto basso delle importazioni di 
manufatti, anche in conseguenza degli effetti protezionistici eser­
citati su queste ultime non tanto dai dazi doganali quanto dalle 
-complicate pratiche amministrative vigenti in Giappone per le impor­
tazioni di merci.
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zialmente il diverso contributo dei settori. Mentre nel caso italia­
no, come già notato, i settori tradizionali hanno avuto un ruolo 
notevole nel processo di aggiustamento dei conti con l’estero, nel 
caso giapponese l’apporto di questi settori, pari al 35 per cento 
dell’avanzo complessivo dei manufatti nei primi anni settanta, si è 
ridotto a meno del 20. per cento, a vantaggio del saldo attivo nei 
settori a contenuto tecnologico avanzato o intermedio (50). I 
settori che hanno un ruolo notevole nell'avanzo giapponese sono, a 
parte la siderurgia, gli autoveicoli, con un attivo prossimo ai 20 
miliardi di dollari all'anno, le macchine per industrie speciali 
(7,8 miliardi) e gli apparecchi per telecomunicazioni (9,8 miliar­
di).

La posizione di forza dell'industria tedesco-occidentale 
sul mercato mondiale appare ancor più chiara dall’analisi dei saldi 
settoriali essendo l'avanzo della RFT negli scambi di manufatti 
concentrato nei settori delle macchine non elettriche e di quelle 
elettriche, che costituiscono il grosso dell'industria dei beni di 
investimento. La Germania federale, con un avanzo di 16 miliardi di 
dollari in media negli ultimi anni settanta, conserva una posizione 
di supremazia negli scambi di macchine industriali; rilevante è 
anche il contributo del settore degli autoveicoli, delle macchine 
utensili per la lavorazione dei metalli, dei generatori di energia 
e delle macchine elettriche in generale. Considerevole ed in forte

(50) Va peraltro notato che l'avanzo registrato, in media, alla 
fine degli anni settanta, nei settori tradizionali (pari a oltre 16 
miliardi di dollari) è attribuibile totalmente alla siderurgia 
(12,8 miliardi) e ai prodotti in metallo. Nei beni di consumo quali 
i tessili, l’abbigliamento, il mobilio, le calzature, gli articoli 
da viaggio (settori che avevano avuto un ruolo considerevole nello 
sviluppo delle esportazioni giapponesi nei primi anni settanta), la 
posizione del Giappone è divenuta addirittura deficitaria.
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espansione è la posizione di avanzo nei settori della chimica (in 
particolare chimica organica) e delle materie plastiche e resine 
artificiali.

Insignificante permane il saldo attivo della RFT nel 
settore dei beni tradizionali; nel grosso comparto dei beni di 
consumo (pelli e cuoio, tessili, abbigliamento, calzature, articoli 
da viaggio) si registra una situazione di crescente disavanzo: da 
1,2 miliardi di dollari a 6,3 nel corso degli anni settanta.

Un altro dato che qualifica gli avanzi tedesco e giappone­
se è l’attivo negli scambi con gli altri paesi industriali il cui 
peso risulta pari al 60 per cento dell’attivo complessivo nel caso 
tedesco e al 50 per cento nel caso giapponese (tav. 16). Ad uno 
sforzo crescente di penetrazione sul mercato dell’OPEC (alla fine 
degli anni settanta sia l’avanzo tedesco che quello giapponese 
superavano per circa dieci volte quello registrato negli anni 
precedenti la crisi petrolifera) si è quindi accompagnata una 
posizione di supremazia sul mercato dei paesi industriali grazie 
essenzialmente ad una crescente concentrazione nelle esportazioni 
di beni di investimento o comunque di prodotti tecnologicamente più 
avanzati.

Sul mercato comunitario, ancor più netta appare la diffe­
renziazione fra la posizione italiana e quella tedesca: ad un 
disavanzo dell’Italia degli scambi di prodotti tecnologicamente più 
elevati (quasi 4 miliardi di dollari in media negli utlimi anni 
settanta, considerando il primo e il secondo gruppo) corrisponde 
una posizione di forte avanzo della RFT (12,7 miliardi).
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4.4 - La posizione competitiva.

Pur fornendo utili indicazioni, l’analisi fin qui condot­
ta sulla struttura degli scambi commerciali non consente di accerta­
re pienamente i vantaggi comparati dell'Italia in quanto prescinde 
da un raffronto sistematico con l'evoluzione degli scambi degli 
altri paesi.

L'informazione fornita dall'andamento della quota assolu­
ta di esportazioni, definita come rapporto tra le esportazioni 
totali del paese e quelle dell'insieme dei paesi sviluppati, permet­
te di evidenziare in che misura il nostro paese riesce a tenere il 
passo con la dinamica delle esportazioni degli altri paesi sviluppa­
ti .

Nel corso degli anni settanta, completatosi il processo 
di industrializzazione interno ed esauritisi gli effetti del proces­
so di integrazione economica delle varie economie, la partecipazio­
ne dei principali paesi industriali agli scambi internazionali non 
ha presentato nell'aggregato sensibili variazioni e risultava ab­
bastanza in linea con il peso relativo nell'economia mondiale dei 
rispettivi apparati produttivi (51).

Per i paesi di più antica industrializzazione, quali gli 
Stati Uniti e il Regno Unito, sembra essersi notevolmente frenata 
la flessione che aveva caratterizzato la partecipazione di questi 
paesi agli scambi mondiali di manufatti negli anni sessanta. Mentre

(51) Solo nel caso degli Stati Uniti, la partecipazione agli scambi 
internazionali è di gran lunga inferiore alla quota della produzio­
ne mondiale.
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la riduzione della quota degli Stati Uniti, pari a circa due punti 
percentuali, è avvenuta ad un ritmo decisamente inferiore rispetto 
al passato (52), la posizione del Regno Unito è rimasta invariata 
su un livello prossimo al 10, per cento. La quota tedesca, che 
permane la più elevata, ha presentato una leggera riduzione. La 
partecipazione del nostro paese agli scambi internazionali di manu­
fatti ha presentato un modesto progresso (da 7,3 per cento nel 
1970-72 a 7,8 nel 1978-80) mentre più sensibile è stata la crescita 
della quota francese (da 8,6 per cento a 9,4) ed in particolare di 
quella giapponese (da 9,8 a 10,8) (53) (tav. .17).

Se per l'insieme dei manufatti non sembrano esserci stati 
mutamenti di particolare rilievo nella posizione competitiva delle 
singole economie sviluppate, indicazioni di andamenti alquanto dif­
formi derivano dall'analisi delle quote per settore e per mercato 
(tav. 18).

Mentre il miglioramento di quota del Giappone e della 
Francia deriva essenzialmente da spostamenti nei vantaggi comparati 
verso quelle categorie che presentano i più elevati tassi di

(52) Nel corso degli anni sessanta la quota americana negli scambi
di manufatti si era ridotta di cinque punti percentuali.
(53) Va sottolineato che, a prezzi costanti 1975, la quota america­
na è rimasta pressoché invariata nel corso degli anni settanta 
mentre sono diminuite le quote del Regno Unito e della Germania 
federale. Per contro, ancor più marcato, è stato l'aumento della 
quota giapponese.

Per un confronto fra l'andamento delle quote dei principali 
paesi industriali a prezzi correnti e di quello a prezzi costanti 
si veda S. VONA: "Cambi, competitività di prezzo ed esportazioni di 
manufatti: l'esperienza dei principali paesi industriali", BANCA 
D'ITALIA, Temi di discussione, 1983.

Un altro dato interessante che emerge dall'analisi delle posi­
zioni di vantaggio comparato delle principali economie avanzate, 
nel corso degli anni '70, è la relativa minore stabilità della 
quota italiana. La minor tenuta congiunturale delle nostre esporta­
zioni sui mercati internazionali sembra riconducibile proprio alla 
particolare concentrazione delle stesse nei beni tradizionali. Al 
calo della nostra quota nel 1980 ha concorso in misura determinante 
il ridimensionamento drastico proprio delle esportazioni di prodot­
ti tradizionali (tav. 18).
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60.

Tav. t7

Quote dei principali paesi (rispetto alle esportazioni 

dell 1 insieme dei paesi sviluppati) sul mercato mondiale

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.
(1) Per l'elenco dei prodotti inclusi si veda l’Appendice II.

Prodotti a " 
tecnologico 
tivo elevato

contenuto 
ed innova 
" (1)

Prodotti a "cohtenuto 
tecnologico ed innova 
tivo intermedio"(1)

Prodotti " 
dardizzati

stan 
"(1) Manufatti Totale

Italia

1970-72 4.4 7.0 9.7 713 6.4
1978-80 4.0 6.9 12.1 7.8 6.8

Germania fed.

1970-72 17.5 21.2 15.6 18.8 16.2
1978-80 17.4 20.0 16.2 18.4 16.4

Francia

1970-72 7.5 8.1 9.5 8.4 8.6
1978-80 9.1 9.3 9.6 9.3 9.4

Regno Unito

1970-72 9.5 10.1 9.4 9.8 8.8
1978-80 10.2 8.5 11.8 9.9 9.8

CEE 9

1970-72 51.0 56.0 58.6 55.8 53.2
1978-80 53.9 55.1. 60.9 56.5 54.8

Stati Uniti

1970-72 25.4 17.6 9.1 16.5 18.0
1978-80 22.0 15.5 8.0 14.7 16.9

Giappone

1970-72 12.4 11.1 12.8 11.9 9.8
1978-80 12.4 15.1 10.9 13.3 10.8



-61-

Tav. 18

Quote di mercato settoriali delle esportazioni italiane

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.

1970 197 1 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980
Alimentari 4.6 4.9 5.0 3.7 3.9 5.5 4.1 4.6 4.1 s.r 4.2
Materie prime 1.8 1.9 2.0 1-7 1-9 2.1 2.0 2.9 2.3 2.2 2.0
Combustibili 0^8 0.9 0.8 0—8 0-9 1.2 1.1 0.R 0.7 0.5 0.6

■ Totale prodotti primari 3.2 ' 3.4 3.5 2.7 2.7 3.3 3.0 3.5 3.1 3.4 2.9
Aerei 2.4 2.6 2.7 2.3 2.5 2.4 3.4 2.8 3.0 2 5 1.8
Calcolatori 14.8 11.8 6.4 5^2 5.4 5.9 7.6 6.6 4.8 5.2 9.8
Chimica organica 5.2 5.1 4.5 . 4.6 .5.6 5.1 4.8 4.2 3.6 3.7 3.4
Farmaceutica 6.3 7.1 _____ 6.2 6.3 6.4 6.5 6.3 6.6 5.5 5.4
Esplosivi 6—8 4.8 4.4 4.0 4.3. 5.1 3.9 2.7 4.2 4.6 3.1
Materie plastiche e 6 ul 7.0 7.1- 7.2 R.4 7.S 7.2 7.2 8.0 6.7 7.0
resine artificiali 
Strumenti e app.chi prof.li, 3.2 3.0 3. 1 2.8 2.B 2.9 3.0 3.2 3.0 3.0 3.3
scientifici e di controllo
Motori per aerei e reat.ri nucleari 0.2 0.2 1.2 1.0 ...0.9 0.6 1 .7 0.4 0.2 0.2 0.5
Valvole e circuiti elettronici ___________4.2 4.5 4,3 3.7 3.8 3.9 4.1 4.6 4.1 3.8
Regist.ridel suono e de 111'immagine 
Altri app.chi per telecomunicazioni 
Aoparecchi medici elettrici

1.8 1.9 1.9 —1.0 2.1 2.3 1.8 1.2 1.0 .1.2 0.9
4.6 4.8 5.0 4.7 4.5 4.5 3.6 3.6 3.4 3.4 3.2
3—4 4.0 4.0 3.5 3.3 3.7 2.8 2.7 2.8 2.6 2.8

Cosmetici 3 3 3.4 3.8 2.8 2.7 2.3 2.0 2.6 2.5 2.9 3.2
Coloranti 1-9 2.0 2.2 1.9 2. 2 2.6 2.8 3.1 3.2 3.5 .4.1
Materiale radioattivo 0.6 0.5 0.4 0.4 0.5 1.0 0.3 0.2 0.2 0.2 4.1
Strumenti fotocinematografici 
Fibre sintetiche

3.7 3.6 4.0 3.5 3.2 3.1 2.9 2.8 2.6 2.7 2.6
7.9 8.2 8.7 7.9 7.9 8.3 7.6 8.1 9.4 9.9 9.0

Totale prodotti a "contenuto tecno- 
logico ed innovativo elevato" 4-4 4.5 4.1 4.9 4.7 4.4 4.3 4.2 4.0 3.9 4.1

Altre macchine per ufficio 6.9 6.5 5.5 4.4 4.6 5.2 4.5 4.1 4.7 5.0 4.2
Gomma 8.7 9.7 10.1 9.0 7.4 7.9 8.7 8.4 8.8 9.1 8.3
Chimica inorganica 
Fertilizzanti

4.6 5.1 4.6 4.6 . 5.3 5.1 3.9 3.6 3.6 14.1 4.4
4.2 3.9 4.1 3.6 6.3 4.4 3.2 3.3 | 4.0 4.2 3.7

Prodotti chimici vari 3.5 3.6 3.8 3.4 3.8 4.0 3.7 4.0 | 3.5 4.0 3.3
Derivati del petrolio
Ziltri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali (agricole, 
tessili, per la lavorazione della car 
ta) ed altre non ben classificabili
Macchine per la lavorazione dei metalli 
Veicoli ferroviari
Autoveicoli e loro parti
Navi
Mezzi di trasporto su strada diver­
si dagli autoveicoli
Apparecchi per la distribuzione 
dell 'elettricità

61t r odora e s t i c i

19.2 19.6 17.8 17.7 .17.0 14.4 13.5 14.9 18.4 16.5 11.4
4 3 3.9 4.3 3.8 3.6 4.2 3.9 4.4 4.7 4.3 4.9
7 9 7.4 7.9 7.2 7.0 7.2 6.9 7.6 7.6 8.0 8.3

9.8 9.0 9.6 8.3 8.4 8.7 7.7 8.8 8.8 8.8 9.7 !
3.0 2.4 3.0 3.2 2.8 1.5 1.9 2.3 2.3 1.9 3.3
5.6 5.3 5.3 5.1 5.3 5.8 5.1 5.0 5.0 5.1 4.8
1.4 1.9 4.0 1.8 0.9 0.7 1 .0 1.6 2.0 . 2.2 2.1

8.8 8.2 8.0 7.6 7.6 8.1
8.0
8.0 8.1 8.4 ,9.1 8.9

4.4 4.4 4.8 5.6 4.6 6.4 .. 6.1 6.5 7.1 7.0 7.4

25.3 25.0 22.8 19.3 20.6 22.1 18.2 17.1 18.3 llxfi 14.0
Altri app.chi elettrici (batterie, 
àccmnulHtor i * circuiti ^Lettrici) 5.2 5.0 5.0 4.5 4.3 5.1 . 4.5 4.7 4.5 4.9 5.0
Orologi e strumenti ottici 
Strumenti musicali

Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio"

5.2 5.1 4.9 4.5 4.1 4.0 3.6 4.1 3.8 4.3 1^2
7.3 7.0 8.0 7.8 7.2 7.9 8.3 7.8 7.5 7.9 6.4

7.1 6.9 6.9 6.4 6.3 6.6 6.1 6.4 6.7 7.3 6.7

Pelli e cuoio
LtGnno c prodotti in Xegno

11.4 10.9 12.5 11.6 12.3 15.3 14.0 16.5 18.2 19.3 17.3
7.7 7.4 . 7.3 616 6.4 6.4 6.1 6.8 7.9 9.2 8.6 ’

Carta e -cartotecnica 2.4 2.5 2.6 2.4 2.7 2.7 2.7 2.9 3.3 3.4 3.2 1
15.6 15.9 16.7 14.5 13.6 16.1 15.3 16.2 17.4 17.6 16.1Tessil* '
3.0 4.3 4.8 4.1 4.3 6.6 5.7 6.0 6.6 5.8 5.9

tti in metallo 7.9 7.7 8.1 7.3 7.6 8.2 8.5 9.9 10.2 10.5 10.4
Mob'^io1 in 11.5 10.9 11.6 11.5 12.5 14.3 16.2 18.5 21.0 24.4 23.7
Abbi 1' 12.7 11.3 11.8 10.7 11.3 12.3 13.1 14.4 15.9 18.0 16.3

9 45.6 45.3 46^ 45.6 45.7 46.0 47.4 50.5 34-6 50.7
25.5 25.1 28.1 32.6 39.6 39.6 41.8 44.5 42—2 43.7.Articoli qù viaggio

Apparecchi sanitari, per riscalda-
10.0 11.4 13.5 13.1 13.8 13.2 15.1 16.3 16.8 18.6 17.5mentot illuminazione « • • • 

Manufatti minerali non metallici
8.0 8.4 9.1 8.4 8.8 8.7 8.8 9.0 8.7 9,9 10.0

Gi tt li a ti li scortivi
9.8 9.4 10.0 10.5 10.5 11.0 11 rl— 10.6 10.6 11.4 10.3

33.5 36.5 37.6 29.3 27.6 33.2 39.2 . 41 .5 44.4 ___ 36.5..Gioielleria bigiotteria
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture per uff.,art.li per collezioni) 

Totale prodotti "standardizzati"
6.8 6.5 6.2 5.6 5.9 5.7 5.7 6.1 6.6 6.9 6.0

8.9 9.4 10.8 8.6 8.3 10.0 10—1 11 1 11.9 12.6 11.7

Totale manufatti 7.2 7.2 7.4 6.7 6.8 7.2 6.9 7.7 8.1 7.5

Totale generale 6.2
1

6.4 6.6 5.8 5.9 6.3 6.0 6.5 6.7 7.1 . 6.5
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sviluppo della domanda mondiale ó che comunque appaiono più in 
linea con la loro rispettiva posizione di vantaggio comparato, 
anche potenziale, nella nuova situazione economica mondiale (54), 
nel caso dell1Italia l'aumento della quota negli scambi di manufat­
ti è il risultato del forte sviluppo delle esportazioni di prodotti 
"tradizionali11 (da 9,7 per cento nei primi anni settanta, la quota 
italiana negli scambi di questi beni è passata a 12,1 alla fine del 
decennio, vale a dire una quota inferiore solo a quella della 
Germania federale). Nei settori a contenuto tecnologico intermedio 
la quota italiana è rimasta invariata su un livello piuttosto basso 
(7 per cento) e soprattutto si è accresciuto lo scarto del nostro 
paese rispetto alle altre economie avanzate nella partecipazione 
agli scambi mondiali di prodotti a contenuto tecnologico ed innova­
tivo elevato. Il valore della nostra quota, pari al 4 per cento, si 
confronta con valori del 10 per cento circa per la Francia ed il 
Regno Unito, del 12,4 per il Giappone e del 17,4 e 22 per cento 
rispettivamente per la Germania federale e per gli Stati Uniti.

L'analisi delle quote conferma quindi che pochi passi 
sono stati fatti per una ristrutturazione dei flussi d'esportazione

(54) La posizione francese è migliorata nei comparti a contenuto 
tecnologico intermedio ed in quelli "nuovi" mentre è rimasta immuta­
ta la quota negli scambi dei prodotti tradizionali.

Per l'economia giapponese, sensibile è stato il ridimensiona­
mento nella partecipazione alle esportazioni mondiali di prodotti 
tradizionali (dal 13 all*11 per cento) mentre si è accresciuta di 
ben quattro punti la quota relativa agli scambi di prodotti a 
contenuto tecnologico intermedio. Nell'ambito dei settori tradizio­
nali , la quota giapponese è aumentata nella siderurgia mentre è 
drasticamente diminuita in quei settori ove 1'Italia ha accresciuto 
il proprio vantaggio comparato: la quota nell'abbigliamento si è 
ridotta di un terzo, quelle nei tessili, nei giocattoli ed articoli 
sportivi si sono quasi dimezzate e si è quasi annullata la parteci­
pazione giapponese alle esportazioni di calzature dell'insieme dei 
paesi sviluppati.
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verso le categorie merceologiche più indicate per un paese che ha 
ormai visto svanire il vantaggio concorrenziale della mano d'opera 
a basso costo.

Nell'ambito del comparto dei settori tradizionali va sot-
tolineato il fatto che i settori nei quali l'Italia detiene una
posizione molto elevata e crescente nel tempo sono quelli per i
quali è più rilevante il fattore "qualità" e "moda" come le
calzature (la quota essendo pari al 52 per cento nel periodo
1978-80), gli articoli da viaggio (45,2 per cento), la gioielleria
e bigiotteria (42,3 per cento), il mobilio (23 per cento.) , il
settore delle pelli e cuoio (18,3 per cento) (55). Resta invece
relativamente bassa la quota italiana di prodotti siderurgici (tav
18) .

Anche il Regno Unito e la Germania federale migliorano la 
loro posizione negli scambi di prodotti tradizionali ma, nel caso
inglese l'aumento di quota è attribuibile essenzialmente ai manu­
fatti minerali non metallici (56) e nel caso tedesco l'aumento di
quota, che si registra anche in quei settori nei quali l'Italia ha
un vantaggio comparato più spiccato (tessili, abbigliamento, pelli
e cuoio), si accompagna a una posizione di forza negli altri

(55) Se da un lato la differenziazione qualitativa di questi beni 
va incoraggiata (è proprio il fattore "qualità" che spiega la minor 
elasticità al prezzo di gran parte dei prodotti tradizionali italia­
ni), non bisogna dimenticare che tale specializzazione non necessa­
riamente potrà garantire, in termini di occupazione e di entrate 
valutarie, gli stessi risultati ottenuti nel passato con le esporta­
zioni di analoghe produzioni di qualità medio-bassa, a causa della 
dimensione più ristretta del mercato dei beni a qualità elevata.
(56) Il Regno Unito perde infatti quota nei settori tradizionali 
quali il tessile, le calzature, le pelli e cuoio, gli articoli da 
viaggio.
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settori: la Germania federale conserva invariata la posizione già 
elevata di vantaggio comparato nei settori avanzati e mantiene la 
supremazia fra i principali paesi nella quota dei prodotti a 
contenuto tecnologico intermedio.

Il regresso, anche se lieve, della quota italiana nella 
meccanica (considerata nel suo insieme) deriva da un calo tendenzia­
le in tutti e tre i principali comparti (mezzi di trasporto, 
elettrica e non) (tav. 19).

Nel settore dei mezzi di trasporto, l’Italia perde terre­
no nelle esportazioni di autoveicoli (la quota scende da 5,4 a 5 
per cento) (57) mentre realizza un lieve progresso nella quota 
degli altri mezzi di trasporto su strada. Erratico appare l’andamen­
to della quota italiana nel comparto degli aerei e delle navi.

All’interno della meccanica non elettrica il nostro paese 
perde quota sia nel settore delle macchine per ufficio (la quota 
italiana nei calcolatori, pur presentando un andamento irregolare, 
sembra mostrare un calo tendenziale), sia nelle macchine utensili 
per la lavorazione dei metalli (da 9,5 per cento a 9,1) (58). La 
tenuta italiana nel comparto delle macchine per industrie speciali 
(agricole, tessili, per la lavorazione della carta ...) contrasta 
con il miglioramento della Francia é l’elevato progresso dell’indu­
stria giapponese.

(57) La perdita di quota italiana nel settore degli autoveicoli con­
trasta con il progresso della Francia e con la notevole performance 
del Giappone che riesce a raddoppiare la sua quota (da 9,7 per 
cento a 19,6).
(58) Anche in questo settore è chiaro il successo dell’industria 
giapponese: la quota nelle esportazioni di macchine utensili è 
passata da 5,5 per cento a 12,5 nel corso degli anni settanta.
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Nella meccanica elettrica l’Italia subisce una perdita 
molto pesante (pari a sette punti percentuali) nel settore degli 
elettrodomestici invertendo nettamente quello che era stato un 
eccezionale progresso dell’industria italiana negli anni sessanta
(59) . Stazionaria, ed in taluni casi in lieve regresso, è la quota 
italiana nelle macchine elettriche varie; un certo miglioramento si 
è registrato solo nel comparto delle macchine per la distribuzione 
dell’elettricità.

Si rileva infine la modestia e la mancanza di progresso 
della partecipazione italiana agli scambi di quei prodotti a eleva­
to contenuto tecnologico che appaiono sempre più importanti per 
assicurare un più elevato grado di sviluppo del sistema economico, 
quali gli apparecchi per telecomunicazioni, le valvole e i circuiti 
elettronici, gli strumenti ed apparecchi professionali (la* quota 
italiana, rimasta sul valore del 3 per cento nel corso degli anni 
settanta, si confronta con una quota del 20 per cento dell’indu­
stria tedesca) nonché gli apparecchi medici elettrici (tav, 18)
(60) .

Nella chimica i singoli settori hanno presentato andamen­
ti alquanto difformi. Ad un buon progresso nella chimica inorgani­
ca, nelle fibre sintetiche, nelle materie plastiche, nei coloranti

(59) Negli anni sessanta l’Italia aveva accresciuto la propria quo­
ta sulle importazioni di elettrodomestici dell'area OCSE di 13 
punti, portandola dal 16 per cento al 29. E' questo un settore che, 
come fa notare Onida, pur avendo una produzione di massa acquisisce 
una migliore posizione competitiva sulla base dell * innovazione qua­
litativa. F. ONIDA (1977).
(60) E* sorprendente, anche in questi comparti, il progresso del­
l’industria giapponese. Il Giappone ha ormai la quota più elevata 
nelle esportazioni di apparecchi per telecomunicazioni ('34 per 
cento) e ha più che triplicato la sua partecipazione agli scambi di 
valvole e circuiti elettronici (da 8,1 a 24,6 per cento).
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e nel materiale radioattivo si contrappongono perdite nella chimica 
organica, nella farmaceutica, nei cosmetici, nei derivati del petro­
lio e nei fertilizzanti (61) (tav. 20).

E’, infine, è apparso utile analizzare l'andamento delle 
quote settoriali dei sei principali paesi industriali distinte 
secondo i più importanti mercati di sbocco, dato il fenomeno di 
ridistribuzione internazionale di potere d'acquisto che ha avuto 
luogo negli anni '70.

Le figure 1-3 e la tav. 21 forniscono un quadro riassunti­
vo dell'andamento della quota italiana sui principali mercati di 
sbocco.

Il miglioramento della posizione italiana è attribuibile 
fondamentalmente all'accresciuta presenza dei nostri prodotti sul 
mercato OPEC e su quello dei paesi in via di sviluppo, essendo la 
quota italiana su questi mercati passata rispettivamente dall'8,5 
al 10,3 per cento e dal 5,4 al 7 per cento (62).

A questo progresso si contrappone una posizione pressoché 
stazionaria sui mercati dei paesi industriali (in lieve regresso su 
quello Comunitario),. In particolare preoccupa la sensibile perdita 
di vantaggio comparato su mercati importanti quali quello tedesco

(61) Ne,l comparto della chimica si evidenzia, a parte la tenuta 
dell'industria tedesca che conserva una posizione preminente, l'ele­
vato progresso dell'industria francese.
(62) Permane trascurabile, soprattutto se raffrontata a quella tede­
sca o inglese, la presenza italiana nei nuovi paesi industriali 
dell'Asia.
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Tav. 21

QUOTE DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE DI MANUFATTI 
(valori correnti)

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C«

Mercati

Gruppi merceologici

1970- 1972 1 9 7 8-■1980

I II III Totale 
manufatti I II III Totale 

manufatti

Francia.............................................. 10.0 15.2 17?5 15.1 7.4 14.8 23.1 16.0
Germania federale............................ 9.5 14.5 21.6 16.5 6.1 9.7 24.2 14.2 ?j
Regno Unito...................................... 3.9 6.9 4.9 5.7 3.7 8.6 10.5 8.2
Altri CEE.......................................... 4.2 6.2 6.1 5.8 2.9 5.6 7.4 5.6

CEE . . . 5.9 9.2 12.0 9.6 4.3 8.1 14.9 9.5

Canada .................. .. ............................... 0,4 1.0 2.9 1.3 0.6 0.9 3.6 1.3
Stati Uniti.......................................... 2.5 ; 4.3 9.0 5.6

r
2.5 3.4 1! 9.3 4.8

Giappone .................................. .. 1.8 ■ 3.4 '6.5 3.4 1.7 3.3 13.6 4.9
Altri paesi industriali........................ 6.1 9.1 9.1 Ì 8.6

!
!

5.8 9.9 ;: 10.8 9.3
i

PAESI INDUSTRIALI '.......................... 4.9 7.2 j1 10.3 ;
i !

1
i
ì 7.8 4.1 6.9 Ì

i
12.9

ii
8.1 1

PAESI SOCIALISTI................................ 8.1 12.2 ; 9.1 ;i 10.3 5.2 7.7 i 7.5
!
i
1i

7.2 i
PAESI ESPORTATORI DI PETROLIO . 6.1 7.8 ;■ 11.5 i 8.5 6.2 i

Ì 8.2 ?
i !

; 17.2
I 10.3

PAESI IN VIA DI SVILUPPO................ 3.5 5.8 !i 5.3 ì 5-4 2.9 9.9 ]: 5.8
1

i 7.0
NUOVI PAESI INDUSTRIALI (ASIA) . . 1.3 2.2 s

i ;
1.8 j 1.9 1.5 1.6 i 3.1

1
1.9

TOTALE . . . 4.5
i 1
f 7.0 1

i

i 9.4 : 7.3 4.0 6.9 •■ 12.1 7.8
. . 1 .— j

1i !
___________ JJ-
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(da 16,5 a 14,2 per cento nel decennio) e americano (da 5,6 a 4,8) 
(63). L'ingresso del Regno Unito nel Mercato Comune Europeo può 
contribuire a spiegare il sensibile aumento della quota italiana 
sul mercato inglese (tav. 20).

La migliore performance sul mercato dei paesi industriali 
è stata quella dell'industria francese che ha accresciuto la sua 
quota dall'8,5 per cento al 9,6, grazie ad un lieve progresso sul 
mercato Comunitario e ad un netto avanzamento sul mercato degli 
altri paesi industriali. Nell'ambito della CEE va sottolineato che 
i prodotti francesi, mentre diventano meno competitivi sul mercato 
tedesco (la loro quota si riduce di oltre due punti percentuali), 
riescono a conquistare una quota crescente del mercato italiano (da 
19,6 a 22,9 per cento) (64).

(63) La diminuzione della presenza italiana sul mercato tedesco è 
generalizzata a tutti i settori a contenuto tecnologico elevato e a 
quelli a contenuto intermedio. In particolare, vanno notate le 
flessioni nella quota degli autoveicoli (da 23,3 a 16,3 per cento) 
e nel settore degli elettrodomestici (dal 55 per cento all'inizio 
degli anni settanta al 26 alla fine del decennio).

Nel caso del mercato americano va sottolineato il forte 
scarto della quota italiana nei settori a contenuto tecnologico più 
elevato rispetto a quella nei beni standardizzati, scarto che 
peraltro non si è ridotto nel tempo. Le perdite più consistenti sul 
mercato americano si sono registrate in vari comparti della chimica 
(organica, cosmetici, derivati del petrolio, esplosisvi) nonché 
nelle macchine utensili per la lavorazione dei metalli (da 9,4 per 
cento a 5,2) e si è quasi annullata la presenza italiana nel 
comparto degli elettrodomestici (da 19,4 a 3,1 per cento); tra­
scurabile permane la quota italiana degli autoveicoli (2 per cento).
(64) L'aumento della quota francese sul mercato italiano, pur essen­
do diffuso in una gran varietà di settori, ha interessato partico­
larmente la chimica, il settore delle valvole e dei circuiti 
elettronici, i generatori di energia e la siderurgia. La quota, già 
elevata, degli autoveicoli francesi sul mercato italiano è continua­
ta a crescere (da 34,1 per cento a 36,5 nel corso degli anni 
settanta).



-74-

II progresso giapponese sul mercato dei paesi industriali 
ha riguardato soprattutto il mercato americano (ove la quota è 
salita dal 27,5 al 33 per cento)(65). Va comunque sottolineato che 
la presenza giapponese sul mercato della CEE, seppure ancora mode­
sta, mostra una netta tendenza alla crescita (da 3,2 per cento a 
4,2); altro fatto rilevante è la concentrazione e la dinamica delle 
esportazioni giapponesi in particolari settori quali i registratori 
del suono (ove la quota giapponese è pari al 61 per cento), gli 
strumenti fotocinematografici, le navi, le biciclette, gli orologi, 
gli strumenti ottici nonché gli strumenti musicali (66).

Sull1area OPEC i progressi più elevati, in termini di 
quote, sono stati compiuti dal Giappone che è divenuto i1 principa- 
le fornitore di questo mercato e dall 1 Italia, che ha mostrato una 
notevole capacità di adattamento delle sue esportazioni verso quel­
lo che è stato il mercato più dinamico negli anni settanta (67). 
Fra gli altri paesi sviluppati, mentre la Germania federale- è riu­
scita a migliorare, seppure di pòco, la sua quota già elevata, la

(65) Nel mercato americano il Giappone detiene una posizione di 
assoluta supremazia in vari settori. La quota giapponese è pari 
all180 per cento negli apparecchi per telecomunicazioni e nei mezzi 
di trasporto diversi dagli autoveicoli, al 60 per cento nelle 
valvole e circuiti elettronici, negli strumenti fotocinematografici 
e nelle macchine, da ufficio diverse dai calcolatori. L'analisi tem­
porale mostra la accresciuta competitività degli autoveicoli giappo­
nesi (la quota è più che raddoppiata, passando da 15,5 a 38,4 per 
cento), delle macchine per industrie speciali nonché delle macchine 
utensili per la lavorazione d<ei metalli (la quota di queste ultime 
è quasi triplicata). Va infine sottolineata la perdita di importan­
za dei settori tradizionali (in particolare, la quota dell'abbiglia­
mento è crollata dal 46,5 per cento al 24).
(66) La presenza di manufatti giapponesi è modesta e addirittura in 
regresso sul mercato italiano: la quota di prodotti tradizionali 
(soprattutto giocattoli, articoli sportivi e articoli da viaggio) 
si è più che dimezzata.
(67) La domandà di questi paesi, che può essere ragionevolmente 
approssimata dalle esportazioni OCSE verso questo mercato(il 90 per 
cento degli acquisti di manufatti OPEC proviene dai paesi OCSE), ha 
presentato una forte concentrazione nei beni di investimento, come 
si è già notato.



Francia ed, in particolare, il Regno Unito e gli Stati Uniti hanno 
ridotto considerevolmente la loro posizione di vantaggio comparato.

Il Giappone ha ottenuto dei successi considerevoli nel 
comparto delle telecomunicazioni, dei circuiti elettronici, degli 
autoveicoli e degli altri sottosettori della meccanica. Per contro 
la quota giapponese nei beni ,di consumo corrente (abbigliamento, 
tessili, mobilio, calzature......) si è ridotta ad un terzo del
valore dei primi anni settanta.

La più elevata posizione del nostro paese deriva oltre 
che da un progresso nella siderurgia (da 7,5 per cento a 9,5), nel­
le macchine per industrie speciali (da 8,4 a 9,7 per cento), negli 
elettrodomestici (da 17,8 a 19,7 per cento) e nelle materie plasti­
che (da 5,6 a 12,5 per cento), da un notevole successo in alcuni 
'settori tradizionali quali il mobilio (da 26,6 a 41,2 per cento) e 
il settore delle pelli e cuoio (da 40,4 a 49,5 per cento); va 
sottolineata l'importanza dei prodotti italiani nella domanda di 
calzature (33 per cento), gioielli e bigiotteria (68 per cento).

Allo scopo di tener conto della concorrenza esercitata in 
molti settori manifatturieri dai paesi emergenti nuovi produttori, 
è stata, infine, calcolata la quota dell'"Italia sul totale delle 
importazioni dell'area OCSE e della CEE.

Si può rilevare che la presenza dei nuovi paesi industria­
li sulle importazioni totali dell'OCSE è più che raddoppiata nel 
corso degli anni settanta passando da 2,6 per cento a 5,5 (tav. 
22). Il progresso è stato particolarmente intenso nei settori 
standardizzati (da 5,7 a 10,1 per cento) ed in particolare negli 
articoli da viaggio, nei giocattoli e articoli sportivi, nell'abbi­
gliamento, nelle calzature, negli orologi e strumenti ottici. Risai-
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Tav. 22

Variazioni nella quota dell1Italia e dei "nuovi paesi 
industriali" sul mercato OCSE e sul mercato CEE 

nel corso degli anni settanta (1)

reati
Prodotti ~~ "-------

Italia
------fi­

ll
II

"Nuovi paesi 
industriali (Asia)"

CEE OCSE —n— 
n :CEE OCSE

Prodotti a "contenuto tecno­

ii 
II 
il 
il 
il 
il

logico ed innovativo elevato" (2) -1 .8 -0.9 li 
il 
li

1 .9 3.7

Prodotti a "contenuto tecno­
n 
il

logico ed innovativo intermedio"(2) -1 .5 -0.7 il 
n 
il

0.9 1 .7

Prodotti "standardizzati"(2) "T.9' 1 .3
il 
il 
li

2.5 4.4

Totale manufatti -0.4 -0.2
il 
il 
il 
ii 
li 
ii

1 .6 2.0

(1) Le quote sono calcolate con riferimento alle importazioni totali dell'OCSE 
e della CEE (Italia esclusa).

(2) Si veda l'Appendice II.
Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.



ta inoltre la presenza di questi paesi in certi settori particolar­
mente avanzati come le valvole e i circuiti elettronici e gli 
apparecchi per telecomunicazioni.

Più modesto è stato il progresso di questi paesi sul mer­
cato della CEE, a causa delle più elevate barriere tariffarie.

L1 emergere dei nuovi paesi industriali il cui modello di 
specializzazione negli scambi con l’estero è altamente concentrato 
nei settori tradizionali ha influito in senso negativo sulla posi­
zione di vantaggio comparato dell’Italia. La quota del nostro paese 
sulle importazioni totali di manufatti dell’OCSE ha infatti presen­
tato nel corso degli anni settanta un, seppur lieve, regresso 
passando da 7,3 per cento a 7,1 e, soprattutto, più contenuto, 
rispetto all'aumento di quota che si registra allorché si considera 
la concorrenza dei soli paesi sviluppati, appare il progresso 
dell’Italia nei settori tradizionali. Particolarmente forte sembra 
essere stato l’impatto dei nuovi paesi industriali sulle esportazio­
ni italiane di calzature, abbigliamento e articoli da viaggio. Le 
misure tariffarie nonché la vicinanza hanno invece concorso a 
rendere meno intensa la concorrenza di questi paesi ai prodotti 
italiani sul mercato della CEE.
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4.5 - Il modello di specializzazione

In questo paragrafo si cercherà di focalizzare ulterior­
mente la posizione dell’Italia e dei suoi principali paesi concor­
renti negli scambi internazionali analizzando il modello di specia­
lizzazione sottostante ai cambiamenti nelle quote di mercato e nei 
saldi descritti in precedenza. A tal fine sono stati costruiti per 
i 52 settori (o sottosettori) in esame e per i principali paesi gli 
indicatori costituiti dalle quote e dai saldi normalizzati e si è 
analizzata la loro evoluzione nel corso degli anni settanta (68).

La prima considerazione che emerge da questa analisi è 
che per la generalità dei paesi sviluppati (Giappone, Francia, 
Germania federale, Regno Unito) il modello di specializzazione ten­
de ad essere sempre più di tipo "diffuso11 piuttosto che "concentra­
to" (69), nel senso che la struttura delle specializzazioni relati­
ve è diventata più bilanciata tra produzioni nuove, intermedie e 
mature, ed è chiara da parte dei vari paesi la tendenza a migliora-

(68) Le quote normalizzate sono costruite come rapporto tra le 
quote di ogni settore esportatore e la quota dell’industria manifat­
turiera considerata nel suo insieme. Valori superiori all’unità 
indicano specializzazione nel settore.

I saldi normalizzati sono ottenuti rapportando il saldo 
commerciale di ciascun settore al relativo interscambio: il vantag­
gio comparato sarà tanto maggiore quanto più tale indice è vicino 
al valore di +1. Un suo mutamento verso il valore 0 indicherà una 
minore o maggiore specializzazione a seconda che avvenga nell’inter­
vallo da +1 a 0 oppure da -1 a 0. Questo secondo indice, con­
siderando simultaneamente le esportazioni e le importazioni di ogni 
settore, può meglio identificare la posizione competitiva di ciascu­
na nazione.
(69) Questa tendenza è provata dal fatto che n valore della quota 
normalizzata si avvicina all'unità in tutti e tre i gruppi di beni 
considerati.

i



re la propria posizione nei settori inizialmente più svantaggiati. 
Solo nel caso degli Stati Uniti e dell1 Italia il modèllo di specia­
lizzazione sembra essere nettamente di tipo "concentrato11 ( tav. 23 
e Appendice III).

Gli Stati Uniti mantengono una posizione altamente compe­
titiva nei settori tecnologicamente avanzati; tipica è infatti per 
gli Stati Uniti la concentrazione dei valori più alti delle quote 
normalizzate nel primo gruppo di beni (1,50 nell’insieme dei setto­
ri tecnologicamente più avanzati, con valori particolarmente eleva­
ti nei calcolatori, negli aerei, nelle valvole e circùiti elettroni­
ci). Va comunque notato che, seppure lentamente, la specializzazio­
ne degli Stati Uniti nei settori tecnologicamente più avanzati si 
è ridotta,nel corso degli anni settanta, a favore degli altri paesi 
industriaii.

L’andamento dei saldi normalizzati rafforza queste indica­
zioni: ad un saldo normalizzato altamente positivo e in leggera 
diminuzione nel tempo nei settori nuovi, corrisponde un dato forte­
mente negativo nell'insieme dei settori tradizionali (70).

Per contro, il modello di specializzazione del commercio 
estero italiano appare nettamente incentrato nei settori più tradi­
zionali e questa caratteristica, anziché attenuarsi nel tempo come 
è successo per gli altri paesi e come teoricamente ci si attendeva 
alla luce di schemi quali quelli del "ciclo del prodotto", si è 
ulteriormente accentuata. Il fenomeno è riflesso nel livello della 
quota normalizzata dei prodotti a basso contenuto tecnologico, che

(70) In certi settori quali le calzature e gli articoli da viaggio
il saldo normalizzato è molto prossimo a -1 indicando una completa
despecializzazione del paese negli scambi con l’estero di questi
beni. In posizione opposta, come comparti in cui il paese tende ad
avere una completa specializzazione, figurano i calcolatori, gli
aerei ed in particolare i motori per aerei.
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Tav. 23

SPECIALIZZAZIONE MERCEOLOGICA DELLE ESPORTAZIONI 
DELL’ITALIA E DEGLI ALTRI PRINCIPALI PAESI

A = quote normalizzate — B = saldi normalizzati

V o C 1

Prodotti 
a -contenuto 
tecnologico 

ed innovativo 
elevato-

(1)

Prodotti 
a -contenuto 
tecnologico 

ed innovativo 
intermedio»

(1)

Prodotti 
-standardizzati»

__ en ■
Totale 

manufatti

A B A B A B A B

ITALIA
1970-1972 ....................... 0,61 -0.06 0,96 0.29 1,30 0,35 1,00 0,26
1978-1980 ............ .......... 0,51 -0.15 0,89 0,22 1,55 0,46 1,00 0,25

GERMANIA FEDERALE
1970-1972 ....................... 0,93 0,28 1,13 0.43 0,83 0.02 1,00 0,28
1978-1980 ....................... 0.95 0.18 1,08 0.36 0,88 0,02 1,00 0,22

FRANCIA
1970-1972 ....................... 0,89 -0.02 0,96 0,12 1,13 0,03 1,00 0,07
1978-1980 ....................... 0,97 0,03 0,99 0,16 1,03 -0,01 1,00 0,08

REGNO UNITO
1970-1972 ....................... 0,98 0,25 1,03 0.37 0,96 0,02 1,00 0,23
1978-1980 ....................... 1,13 0,11 0,92 0.11 1,04 -0,05 1,00 0,05

STATI UNITI
1970-1972 ....................   . 1,54 0,37 1,07 0,10 0,55 -0,35 1,00 -0,04
1978-1980 ....................... 1,50 0,31 1,05 0,02 0,54 -0,40 1,00 -0,03

GIAPPONE
1970-1972 ....................... 0,98 0,47 1,01 0,59 1,00 0,66 1,00 0,58
1978-1980 ....................... ,0,93 0,48 1,13 0,68 0,82 0,50 1,00 0,59

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.

(1) Si veda 1'Appendice II.
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già pari a 1,30 all'inizio degli anni settanta, diventa 1,55 alla 
fine del decennio. Spicca in particolare la "iperspecializzazione" 
dell'Italia nelle calzature (4,7), negli articoli da viaggio (5,8) 
e nella gioielleria (5,4). Diversamente in vari comparti della 
chimica (fatta eccezione per i derivati del petrolio, ove il nostro 
paese mantiene una certa specializzazione) e della meccanica, so­
prattutto in quelli più nuovi o avanzati tecnologicamente nei quali 
la posizione italiana era già debole nei primi anni settanta, il 
processo di despecializzazione tende ad acuirsi (tav. 24).

Questo quadro trova conferma nell'esame dei saldi norma- 
lizzati: la specializzazione italiana nei settori tradizionali è /
ancor più chiara in quanto ad una crescente posizione di vantaggio 
comparato è corrisposta una sempre più bassa dipendenza dall'estero 
(il saldo normalizzato per l'insieme dei settori tradizionali è 
passato da 0,35 a 0,46 (71). Il fenomeno opposto si è verificato 
negli altri comparti manifatturieri; non solo l'Italia ha ridotto 
la sua posizione di vantaggio dal lato delle esportazioni in compar­
ti quali la chimica organica, le valvole e i circuiti elettronici, 
gli apparecchi per telecomunicazioni, i motori per aerei, gli ap­
parecchi medici elettrici, gli strumenti fotocinematografici, 
ecc...., ma è divenuta fortemente dipendente dall'estero accrescen­
do le importazioni. Va inoltre sottolineata la riduzione della 
specializzazione nel settore dei mezzi di trasporto (autoveicoli in 
particolare) e negli elettrodomestici. Gli unici comparti della

(71) Completa specializzazione si ha nel comparto delle calzature,
della gioielleria e bigiotteria (il saldo normalizzato essendo pari
a 0,94) e nel mobilio e articoli da viaggio (con indici di spe­
cializzazione pari rispettivamente a 0,90 e 0,88).
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Tav.'24
Indici di specializzazione delle esportazioni 

italiane negli anni settanta

Media Media ■
1970-1972 1978-1980

Aerei 0.34 0.31
Calcolatori 1.53 0.86
Chimica organica 0.S8 0.46
Farmaceutica 0.93 :0.71
Esplosivi O. 73 0.50
Materie plastiche e 
resine artificiali 
Strumenti e app.chi prof.li,

0.94. 0-93

0.43 CU39
scientifici.e di controllo
Motori per aerei e reat.ri nucleari O. 16 0.04' .
Valvole e circuiti elettronici 0.56 0.-05
Regist.ridel suono e dell’immagine 0.13
Altri app.chi per telecomunicazioni 0.66 0.43
Apparecchi medici elettrici 0.52 0.35
Cosmetici n 4R
Coloranti o. ?r 0.46
Materiale radioattivo 0.07 0.19 l
Strumenti fotocinematoarafici 0.52 0.34
Fibre sintetiche 1.12 1.21 i

Totale prodotti a "contenuto tecno- 
logico ed innovativo elevato" 0.62

1
0.51 !

Altre macchine per ufficio 0.87 0-60
Gomma 1.30 1-13-
Chimica inorganica 0.65 0.93
Fertilizzanti O. 56 0.51
Prodotti chimici vari 0.50 ' . 0-46
Derivati del petrolio 2.59 1 .98
Altri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali {agricole, 
tessili, per la lavorazione della car 
ta) ed altre, non ben classificabili

0.57 0-60 1

1.06 .. 1.03
Macchine per la lavorazione dei metalli 1.30 -1^17
Veicoli ferroviari 0.39 0.33 !
Autoveicoli e loro parti
Navi

0.74 0.64 1
0.34 0.27

Mezzi di trasporto su strada diver­
si dagli autoveicoli
Apparecchi per la distribuzione

-1.14 1.13
0.92 ’

dell'elettricità 
Elettrodomestici 3.36
Altri app.chi elettrici (batterie, 
accumulatori, circuiti elettrici) 
Orologi e strumenti ottici

0.69 0.62
0.70 ' 0.51

Strumenti musicali 1.02 0-93 .
Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio" 0.96 • 0.89

Pelli e cuoio 1.59 . 2.34
Legno è prodotti in legno 1.03 1.16
Carta e cartotecnica 0.35 0.42
Tessili 2.21 2.19
Siderurgia 0.56 - .-0.78
Prodotti in metallo 1.08 1.33
Mobilio 1.56 2.96
Abbigliamento 1.65 2.15
Calzature 6.30 6.67

.Articoli da viaggio 3.61
Apparecchi sanitari, per riscalda­
mento, illuminazione .... 1.60 2.r27
Manufatti minerali non metallici
(cemento, vetro . . . ) 1.17 1.23 j
Giocattoli, articoli sportivi 1.33 1.38 ;
Gioielleria, bigiotteria 4.93  5.43
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture per uff.,art.li per collezioni) 0.90 0.84

Totale prodotti "standardizzati" 1.30 1 .55

Totale manufatti . 1.00- 1 .OO

Fonte: OECD, Trade ,by Commodities, Serie C.
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meccanica in cui il nostro paese sembra acquisire una posizione 
meno sfavorevole sono quello delle macchine industriali, quello 
delle macchine utensili per la lavorazioni dei metalli ed infine
quello degli apparecchi per la distribuzione dell'elettricità. Un
al tro dato che caratterizza il modello di specializzazione della
nostra economia negli scambi con l'estero è l'accentuazione di
certe "anomalie" rilevate a livello globale allorché si considera
il solo interscambio con i paesi industriali ed in particolare se
si limita l'analisi ai soli paesi del Mercato Comune Europeo.

Vanno quindi riviste le conclusioni di precedenti studi 
in cui si faceva notare che il processo di integrazione comunitaria 
aveva determinato, nel caso italiano, il sorgere di una certa 
specializzazione nei beni di investimento (72).

Nel corso degli anni settanta l'indice di specializzazio­
ne (quote normalizzate) degli scambi italiani sul mercato comunita­
rio per l'insieme dei beni tradizionali passa da 1,25 a 1,57 con 
punte particolarmente elevate per alcuni beni di-consumo quali le 
calzature (6,12) e gli articoli da viaggio (5,43); il saldo norma- 
lizzato passa da 0,32 a 0,45. Diminuisce o, in alcuni casi, rimane 
invariato l'indice di specializzazione nelle altre categorie di 
beni. Si conferma quindi, indirettamente, che la buona 
"performance" che si è notata per alcuni comparti della meccanica 
nel totale degli scambi è attribuibile essenzialmente agli scàmbi 
con i paesi in via di. sviluppo.

(72) Cfr. , E. DAL BOSCO - F. PIERELLI (1973).
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Anche l’andamento degli indici di specializzazione confer­
ma, d'altro canto, la superiorità crescente dell'industria tedesca 
nel settore dei beni di investimento e la posizione di forza della 
stessa sul mercato comunitario (73).

(73) Per una approfondita analisi sulla preminenza della RFT sul 
commercio mondiale (in particolare di quello comunitario), nonché 
sulle sue cause si veda E. DAL BOSCO: "L'economia della RFT nel 
contesto internazionale", di prossima pubblicazione.
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5 “ Conclusioni

L’analisi sulle tendenze "strutturali" del commercio in­
ternazionale suggerisce, in sintesi, che:
a) il volume degli scambi fra paesi sviluppati, anche in relazione 
alla crescita del prodotto, si è espanso ad un tasso meno sostenuto 
rispetto al passato. Esaurito lo stimolo derivante dai processi di 
integrazione economica conseguenti alla 1iberalizzazione degli scam­
bi, la crescita del commercio estero appare ancora più contenuta di 
quella del reddito e la relativa costanza del rapporto tra i due 
tassi è imputabile all 1 intensificarsi degli scambi con l'area dei 
paesi in via di sviluppo;
b) il processo di aggiustamento dei conti con l'estero, in un qua­
dro internazionale caratterizzato da una più modesta crescita econo­
mica e da una evoluzione dei prezzi relativi meno favorevole, viene 
ricercato dai paesi avanzati attraverso politiche di riduzione del­
le importazioni di petrolio e soprattutto attraverso politiche di 
ristrutturazione delle esportazioni verso prodotti tecnologicamente 
più avanzati e verso mercati a capacità di assorbimento più elevata;
c) in prospettiva, gli scambi Nord-Sud, pur continuando a conoscere 
una dinamica superiore agli scambi Nord-?Jord sembrano ridimensionar­
si rispetto al forte sviluppo che li ha caratterizzati nella secon­
da rmetà degli anni settanta; ad una più modesta crescita della 
capacità, d'acquisto dei paesi petroliferi si accompagnano crescenti 
difficoltà di espansione del debito per i paesi in via di sviluppo 
a basso reddito;
d) negli scambi fra paesi in via di sviluppo nonché sul mercato dei
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paesi avanzati, assumono rilevanza crescente i "nuovi paesi indu­
striali” il cui modello di specializzazione commerciale, pur mo­
strando una notevole capacità di diversificazione, è nettamente 
orientato verso i beni tradizionali ad alto contenuto di lavoro non 
qualificato.

In questo contesto la ’’posizione italiana” si-, caratteriz­
za :
a) per una più accentuata specializzazione degli scambi nei settori 
standardizzati, in netto contrasto con l’evoluzione degli .altri 
paesi avanzati (Giappone in particolare). L'Italia ha acquisito una 
posizione pressoché dominante nel commercio di beni tradizionali 
sui mercati dei paesi produttori di petrolio, oltre a rafforzare la 
propria quota per tali beni sui mercati dei paesi industrializzati;
b) per una notevole capacità di diversificazione geografica degli 
scambi.

Questi elementi se da un lato hanno agevolato e acce­
lerato il processo di riequilibrio dei conti con l'estero negli 
anni successivi alla prima crisi; petrolifera, dall'altro mettono in 
luce la debolezza e la precarietà della posizione italiana in un 
orizzonte di medio periodo.

La domanda diretta ai comparti "tradizionali”, oltre ad 
essere caratterizzata da un più lento ritmo di crescita, nonché da 
una maggiore instabilità ciclica è, fatta eccezione per un numero 
ristretto di settori, particolarmente elastica al prezzo in quanto 
è elevato il grado di sostituibilità di tali prodotti e le tecnoio-
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gie impiegate sono di tipo medio-basso (74). I vantaggi, in termini 
di costo del lavoro, da parte dei nuovi paesi industriali, accompa­
gnandosi a miglioramenti nella qualità e nella capacità di com­
mercializzazione delle loro produzioni, renderanno sempre più diffi­
cile per il nòstro paese mantenere le proprie posizioni di mercato.

Ma al di là dei problemi connessi a una crescente specia­
lizzazione nei settori tradizionali, preoccupa l'evidenza di un 
crecente disavanzo nei settori "avanzati", che prova una sempre mag­
giore incapacità dell'Italia di far fronte ad una competizione basa-, 
ta essenzialmente sulla capacità di incorporare innovazioni e tec­
nologie più elevate nei processi produttivi. Appaiono essenziali, a 
questo riguardo, analisi a livello di singoli comparti per deli­
neare con maggiore esattezza quali sono i casi più rilevanti di 
dipendenza dall'estero e, quindi, i motivi di fondo alla base di un 
accentuarsi di tale fenomeno (il basso livello delle spese per la 
ricerca scientifica e,quindi, l'arretratezza del nostro sistema 
industriale, in termini di potenzialità scientifico-tecnologiche, 
la mancanza di una politica industriale adeguata, ecc....)

Un altro elemento di debolezza deriva dal fatto che la 
buona "performance" italiana in termini di quote (e saldi) sul 
mercato mondiale nei settori a contenuto tecnologico intermedio

(74) Le esportazioni italiane si caratterizzano infatti, rispetto a 
quelle degli altri paesi industriali, per un valore dell'elasticità 
di prezzo particolarmente elevato. Cfr., S. VONA: "Cambi, competiti­
vità di prezzo ed esportazioni di manufatti: l'esperienza dei 
principali paesi industriali", BANCA D'ITALIA, Temi di discussione, 
1983. Una valutazione più significativa della relazione fra svilup­
po delle esportazioni e competitività di prezzo, necessita, in 
effetti, di stime più disaggregate. A questo proposito vanno segna­
lati i risultati secondo i quali al modello di specializzazione 
italiano sbilanciato verso i beni di consumo non necessariamente 
corrisponderebbe un'elasticità al prezzo particolarmente elevata. 
Cfr., P. MODIANO (1981).
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(essenzialmente produzioni meccaniche strumentali e di consumo) 
deriva da una posizione stagnante o in taluni casi cedente nel 
tempo sul mercato dei paesi industriali e da valori alti ed in 
netto progresso, sul mercato dei paesi in via di sviluppo ed, in 
particolare, di quelli petroliferi. Se quest1 evoluzione indica una 
capacità di diversificazione degli scambi verso i mercati emergenti 
ed un livello tecnologico dei prodotti italiani più conforme alle 
esigenze di questi paesi, la minor crescita, già in atto, nella 
loro capacità di acquisto non può far sperare, per il futuro, in 
una adeguata compensazione, ove la posizione competitiva sul merca­
to dei paesi industriali dovesse ulteriormente indebolirsi.

Si fa infine notare che il riorientamento geografico 
delle nostre esportazioni verso i paesi in via di sviluppo è stato 
favorito, in buona parte, da fattori più strettamente politico-di­
plomatici nonché da incentivi finanziari e creditizi specifici che 
sono diventati nella prassi elementi necessari di politica commer­
ciale su tali mercati.
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APPENDICE I

I mutamenti nella composizione della produzione mondiale

Il concetto di "domanda mondiale" al quale si fa riferi­
mento allorché si vuole identificare quali settori produttivi si 
possono considerare "stagnanti" e quali "dinamici" è spesso quello 
basato sugli scambi mondiali. Sembrerebbe invece più opportuno 
estendere questo concetto alla produzione o ai consumi mondiali 
poiché ogni qualvolta si manifestano dei processi intensi di specia­
lizzazione, nel senso che le importazioni si sostituiscono totalmen­
te alla produzione nazionale o viceversa, l’analisi fondata sulle 
sole importazioni (tralasciando quindi la quota di mercato soddi­
sfatta dalla produzione nazionale) perde ogni significato. Inoltre 
la crescita delle esportazioni di alcuni, prodotti può essere il 
riflesso di un processo di liberalizzazione degli scambi o di 
formazione di aree economiche integrate piuttosto che un effettivo 
aumento della domanda mondiale, in termini di crescita dei consumi 
di questi beni. Infine si fa notare che lo sviluppo degli scambi di 
alcuni prodotti "tradizionali" può semplicemente significare che le 
produzioni di questi beni vengono gradualmente abbandonate da alcu­
ni paesi industrializzati e sostituite da importazioni dalle nazio­
ni meno sviluppate.

Indagini in tale direzione volte a individuare più corret­
tamente1 quali settori si possono considerare dinamici e quali
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stagnanti, relativamente agli anni ’70, sono state compiute dal 
Centre d’études des prospectives ed d*informations internationale, 
dall'OCSE e dall'UNIDO (75).

In sintesi, da questi lavori emerge che il ritmo di 
crescita della domanda mondiale è rallentato a partire dalla fine 
degli anni sessanta; il problema energetico avrebbe quindi acutizza­
to una crisi industriale già in atto.

La sola branca che non sembra essere stata influenzata 
dalla crisi è l’industria alimentare; già negli anni sessanta la 
domanda mondiale diretta a questo settore cresceva ad un livello 
molto modesto. Il settore che sembra aver precorso la crisi è 
quello dei materiali da costruzione: la domanda mondiale diretta a 
questa branca è rallentata fin dal 1965 risentendo sia della fine 
del periodo di ricostruzione, sia della minor crescita demografica.

Le branche produttive che hanno maggiormente rallentato 
il ritmo di espansione sono quelle del legno, della carta, dei 
tessili e dell’abbigliamento che hanno risentito della minor cresci­
ta dei consumi. Il più modesto ritmo di sviluppo dell'industria 
meccanica osservabile già prima, del 1973, ma accentuatosi negli 
anni successivi, può essere attribuibile alla minore espansione 
degli investimenti. Esso è, a sua volta, responsabile in parte del 
più lento sviluppo della produzione del settore siderurgico e 
metallurgico. I settori che si segnalano per la rapidità relativa 
della loro crescita sono tutti quelli che usufruiscono dell'applica­
zione dell'elettronica nonché alcuni settori dell'industria chimica.

(75) Cfr., G. LAFAY (1979); UNIDO (1981); OCSE (1981).
In particolare, dal lavoro di Lafay si rileva che non esiste 

una significativa correlazione tra i saggi di incremento della 
produzione e quelli delle importazioni mondiali.
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Queste particolari evoluzioni trovano evidenza empirica 
nelle tavv. 1 e 2; si confronta l'andamento del valore aggiunto 
manifatturiero, a prezzi costanti, per i periodi 1963-76 e 1976- 78 
per l'insieme dei paesi sviluppati e per i paesi in via di sviluppo.

In particolare, nel caso dei paesi sviluppati i livelli 
di attività sono scesi nell'ultimo periodo in diverse branche indu­
striali (tessili, calzature, prodotti in pelle) e si sono sviluppa­
ti solo moderatamente in altri ( 76 ) . Molte delle branche a crescita 
lenta sono settori chiave dell'attività industriale ..(raffinati del 
petrolio, ferro e acciaio, metalli non ferrosi) o sono "light 
industries" che occupano una notevole forza lavoro. Si nota che nei 
settori che sono cresciuti più lentamente, il processo di minor 
espansione relativa era in atto già negli anni precedenti mentre 
tra le branche a crescita più rapida, alcune hanno addirittura acce­
lerato il ritmo di espansione (strumenti scientifici), ed altre 
hanno presentato un modesto rallentamento rispetto al passato (mac­
chine elettriche, prodotti in plastica).

(76) Nei paesi in via di sviluppo il quadro degli ultimi anni è più 
vario. Gran parte delle attività che presentano una crescita relati­
vamente più rapida sono collegate a processi di lavorazione delle 
materie prime. Vanno evidenziati due andamenti preoccupanti: una 
minor crescita dei settori tradizionali, quali il tessile e l'abbi­
gliamento che sono particolarmente rilevanti dal punto di vista 
dell'occupazione e dello sviluppo delle esportazioni, nonché dei 
settori legati ai beni di investimento, settori che hanno chiaramen­
te una importanza notevole nello sviluppo economico di questi paesi.
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Tav. 1

Tasso di crescita del valore aggiunto 

nell1 industria manifatturiera a prezzi 1975 
(variazioni percentuali)

PAESI SVILUPPATI

Fonte: UNIDO, World Industry- 1880

ISIC 1963-1976 1976-197Ò

1 Prodotti in plastica 356 12,4 9,6
2 Chimica industriale 351 8,3 5,5
3 Macchinari elettrici 383 7,0 6,4
4 Altri prodotti chimici 352 6,4 7,0
5 Raffinati del petrolio 353 5,8 1,9
6 Strumenti profess. e scientif., 385 e 7 7 7

fotografici e ottici Í t o

7 Macchinari non elettrici 382 5,1 4,7
8 Mobilio 332 4,6 2,8
9 Vetro 362 5,0 5,3

10 Gomma 355 4,5 4,8
11 Bevande 31 3 4,5 3,5
12 Vasellame 361 4,4 2,6
13 Carta 341 4,2 3,9
14 Mezzi di trasporto 384 4,1 5,4
15 Prodotti in metallo 381 A E rx

esclusi macchinari 4 ,U □ , U
16 Metalli non ferrosi 372 4,0 3,1
17 Alimentari 311/2 3,4 3,0
18 Altri minerali non metallici 369 3,2 4,9
19 Ferro e acciàio 371 3,2 1,8
20 Tessili 321 3,0 -0,4
21 Prodotti in legno e sughero 331 2,9 2,6
22 Editoria 342 2,8 4,0
23 Abbigliamento 322 2,5 1,7
24 Tabacco 314 2,2 1,6
25 Derivati vari del petrolio e 354 1 ,2 ri c

del carbone 0,0
26 Prodotti in pelle e pellicceria 323 1 ,2 “0,9
27 Calzature 324 -0,4
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Tav.2

Tasso di crescita del valore aggiunto 
nell1 industria manifatturiera a prezzi 1975 

(variazioni percentuali)

PAESI IN VIA DI SVILUPPO

Fonte: UNIDO, World Industry, 1980.

ISTC 1963-1976 1976-1978

1 Macchine non elettriche 382 11,7 2,6
2 Chimica industriale 351 11,5 8 ,0
3 Derivati vari del petrolio e 354 11,3 7,1del carbone
4 Macchine elettriche 383 11,1 9,7
5 Mezzi di trasporto 384 9,9 5,5
6 Prodotti in plastica 356 9,8 7,2
7 Vetro 362 9,3 6,5
8 Altri minerali non metallici 369 8,7 7,6
9 Altri prodotti chimici 352 8,6 8,2

10 Ferro e acciaio 371 7,5 7,8
11 Gomma 355 7,5 5,6
12 Prodotti in metallo -30 A 7 n

esclusi macchinari Jo I / , J
13 Bevande 313 6,8 13,2
14 Strumenti profess., scientif., 385 6.5 9.9fotografici e ottici
15 Carta 341 6,2 7,0
16 Editoria 342 5,7 3,6
17 Vasellame 361 5,6 6,1
18 Metalli non ferrosi 372 4,8 9,0
19 Abbigliamento 322 4,7 1,1
20 Tessili 321 4,2 1,8
21 Alimentari 311/2 4,1 4,5
22 Tabacco 314 3,9 5,6
23 Prodotti in legno e sughero 331 3,7 4,2
24 Prodotti in pelle e pellicceria 323 3,4 3,1
25 Calzature 324 3,4 1,4
26 Raffinati del petrolio 353 2,8 4,6
27 Mobili 332 1,8 2,6
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APPENDI C E II

*
I settori e i mercati presi in considerazione sono :

0 +22 +41110 +41130 Alimentari
+41131 +31132 +41133

+421 +422

(211 +212 +23 +24 +25 Materie prime
+26 +27 +28 +29 +41134'
+41139 +431 +68) -266

3 -332 Combustibili

Totale prodotti a "contenuto tecnologico ed innovativo elevato"

734 Aerei
71430 Calcolatori
512 Chimica organica
54 Farmaceutica
57 Esplosivi
58 Materie plastiche e resine artificiale
851 Strumenti ed apparecchi professionali, scientifici

e di controllo
71141 +71170 Motori per aerei e reattori nucleari
7293 Valvole e circuiti elettronici
89111 Registratori del suono e dell’immagine
(7241 +7242 +7249 +89112) Altri apparecchi per telecomunicazioni
72610 +72620 Apparecchi medici elettrici
55 Cosmetici
53 Coloranti
515 Materiale radioattivo
862 +863 Strumenti fotocinematografici

6526 +6517 +6518+6535 Fibre sintetiche
+6536 +6538 +6574 +266

* A sinistra sono riportati i codici SITC, Rev.1 (Standard International 
Trade Classification delle Nazioni Unite).
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Totale prodotti "a contenuto tecnologico ed innovativo intermedio"

714 -71430 Altre macchine per ufficio
62 Gomma
513 +514 Chimica inorganica
56 Fertilizzanti
59 Prodotti chimici vari
332 Derivati del petrolio
711 +72210 -(71141 +71170) Altri generatori di energia

Macchine per industrie speciali (agricole, tessili,
712 +717 +718 +719 per la lavorazione della carta. .) ed altre non ben 

classif ica't.èV
715 Macchine per la lavorazione dei metalli
731 Veicoli ferroviari
732 Autoveicoli e loro parti
735 Navi
733 Mezzi di trasporto su strada diversi dagli autoveicoli
723 Apparecchi per la distribuzione dell’elettricità
725 Elettrodomestici
729 Altre macchine elettriche
864 Orologi e strumeti ottici
891 Strumenti musicali

Totale prodotti “standardizzati"

61 Pelli e cuoio
63 Legno e prodotti in legno
64 Carta e cartotecnica
65 -■(6516 +6517 +6518 Tessili
+6535 46536 +6538+6574 +266)
67 Siderurgia
69 Prodotti in metallo
82 Mobilio
84 Abbigliamento
85 Calzature
83 Articoli da viaggio
81 Apparecchi sanitari, per riscaldamento, illuminazione ..
66 Manufatti minerali non metallici (cemento, vetro . . .)
894 Giocattoli, articoli sportivi
897 Gioielleria, bigiotteria
892 +895 896 +899 Manufatti vari (carta stampata, forniture per uffici( 

articoli per collezioni. .)
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I mercati di sbocco (o provenienza) sono:

Canada
Stati Uniti
Giappone
Francia
Germania federale
Italia
Regno Unito
Altri paesi CEE
CEE (i nove)
Altri paesi industriali
Totale paesi industriali
Australia, Nuova Zelanda e Sud Africa
Unione Sovietica e Mongolia
Altri paesi socialisti
OPEC
Nuovi paesi industriali (Asia)
Altri paesi in via di sviluppo
Resto del Mondo
Mondo
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À P PENDICE III

Composizione delle esportazioni di manufatti
dell'Italia Tav. 1
della Germania federale " 2
della Francia " 3
del Regno Unito " 4
degli Stati Uniti " 5
del Giappone ” 6

Quote delle esportazioni di manufatti distinte per
mercati e principali gruppi merceologici
della Germania federale " 7
della Francia " 8
del Regno Unito " 9
degli Stati Uniti " 10
del Giappone " 11

Indici di specializzazione delle esportazioni
della Germania federale " 12
della Francia " 13
del Regno Unito " 14
degli Stati Uniti " 15
del Giappone " 16
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Composizione percentuale delle esportazioni di manufatti dell*Italia
Tav. 1

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.

Aerei
Calcolatóri
Chimica organica
Farmaceutica ,
Esplosivi ;
Furerie ¡plastiche e i
resine artificiali |
Strumenti e apo.chi prof.li, ■
scientifici e di controllo |
Motori per aerei e reat.ri nucleari i
Valvole e circuiti elettronici ■

Italia

1970-72 1978-80

0.81 0.71
0.79 . . 1.01 . ..
1.71 1.50.

; 1.38 0.99
0.04 0.03
2.24 2.64

0.82 0.78

0.01 0.01
0.44 0.47

Regist.ridel suono e dell.’immagine
Altri app.chi per telecomunicazioni 
Apparecchi medici elettrici
Cosmetici
Coloranti
Materiale radioattivo
Strumenti fotocinematografici
Fibre sintetiche

Totale Drodotti A "contenuto tecno- 
logico ed innovativo elevato" •

0.14 0.07
l 1.90 1.21

0.10 0.10
0.32 0.27
0.26 0'. 38

! 0.01 0.08
: 0.52 0.34

3.19 2.32

11,49 10.59

Altre macchine per ufficio
Gomma
Chimica inorganica
Fertilizzanti
Prodotti chimici vari
Derivati del petrolio
Altri generatori di energia
•'.¿icchine per ind.e stjeciali (agricole, 
cessili, per la lavorazione della car 
tal ed altre non ben classificabili 
Macchine per la lavorazione dei metalli 
Veicoli ferroviari

' 1.83 0.95
! T74Ö 1.25
! 0.68 1.03

0.34 0.37 .
0.66 ■0.78

1 5.38 6 43
; 2.15 ? DO
1

13.30 12.17
2.95 2.66
0.14 0.09 1

Autoveicoli e loro parti
Navi
Mezzi il trasporto su strada diver­
si dagli autoveicoli
Apparecchi per la distribuzione 
dell‘elettricità
Elettrodomestici
Altri app.chi elettrici (batterie, 
accumulatori, circuiti elettrici} 
Orologi e strumenti Ottici
Strumenti musicali

Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio"

;. 9.42 8.41 i
0.90 0.49

1.05 1.05
0.30 0.48

2.85 1.77

. 1.65 . U93.
0.57 0.43
0.35 0.37

! 49.12 44 .97

Pelli è cuoio
/.ugno e prodotti .in legno
Carta é cartotecnica
Tessili
Siderurgia
Prodotti in metallo
Mobilio
Abbigliamento
Calzature
Arvicoli da viaggio
Apparecchi sanitari, per riscalda­
mento, illuminazione . . .

1 0.82 1 . 14
| 0.72 0.69

1.02 1 .03'
9.49 7.06
4.63 5.71
3.81 4.86
1.09 2.97
3.71 4.93
5.82 5.40
0.51 0.82

0.59 0.79
.Manufatti minerali non metallici
(cemento, vetro . . . ) 3.40 4.37

Giocattoli, articoli sportivi 0.92 0.76
Gioielleria, bigiotteria 1.32 2.55
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture oer uff.,art.li per collezioni) 1.54 1.33

Totale prodotti "standardizzati" 39.39 44.44

Totale manufatti | 100.0 100.0
!
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Tav. 2

Composizione percentual •? galle espo. t elioni di manufatti

della Germania federale

1 1
1970-7?. ■

: i
' 1978-Po
i

reJ _Q. 29 1.22 ,
, _Q.6.1__ i 0.79

Chimici: organica !1___.2_.69__ i ! 3.72
1.56 !ì 1.35 ,

Esplosivi 0.05 .0.04 ,

Materie plastiche e 3.18 |i 3.67

resine artificiali
Strumenti e app.chi prof.li, .___ 2,16___ i 2.12

scientifici e di controllo
yr>*-nrì per aerei e reat.ri nucleari 0.03 i_ 0.14
Valvole e rirruiti elettronici Ì 0.53 , 0.71

0.35 I 0.16

Altri app.chi per telecomunicazioni 2.15 2.26 1

Apparecchi medici elettrici 0^34 0.38 !

Cosmetici ÌLuSj!.1 | 0.66

Coloranti 1.80 1 X-54 .
0.04 ; 0.13

Strumenti fotocinematografici ■ 0.96 1 0.77

Fibre sintetiche ; 2.92 j 2 « OO

Totale prodotti a "contenuto teeno-
logico ed innovativo elevato" | 17.32 ! 19.64

Altre macchine per ufficio
| 1.77 . 1.26

Gomma j 0.89 1.03 ,
Chimica inorganica 1.05 1.15
Fertilizzanti 1 0.39 0.37
Prodotti chimici vari 1 1.71. _ . i'!o-
Derivati del petrolio : 0.85 1.19
Altri generatori di energia ! 3.36 ! 3.46
Macchine per ind.e speciali (agricole, i

tossili, per la lavorazione della car
tii) ed altre non ben classificabili , 17.09 [ 15.06
Macchine cer la lavorazione dei metalli 1 3.82 ! 3 46
Veicoli ferroviari i -0-28 1____0-35. ..
Autoveicoli e loro parti j__ 15.56 , 16.1.3.
Navi

! ■__ _JDu62..
Mezzi di trasporto su strada diver­
si cagli autoveicoli ___ 0.61____ 1____ 0.71
Ai'palecchi per la distribuzione ,___ 4.3. i 0.49. .
dell'elettricità i
Elettrodomestici ; 0.92 0.91

Altri app.chi elettrici (batterie,
accumulatori, circuiti elettrici) ■___ 3_.25 _ ____4.27
Orologi e strumenti ottici -!___ p_, 72 ! Ó.62
Strumenti musicali f___ .Q..42 |~ JCO33

Totale prodotti a "contenuto te- |1 ;
enologico ed innova tivo intfìrm*ù’.o" ------i[ 55.17

Pelli e cuoio i !____0.45 ._!____ 0..4Z
Legno e prodotti .in legno |____0.36 „ i 0.45 .
Carta e cartotecnica ; 1 • 2-4 l .... 1,59
Tessili 3.00 i1 2.75
Siderurgia 1 a.i_5_ 1 7.36
Prodotti in metallo 4 .02 3.96

Mobilio 1 0.96 j 1.29
Abbigliamento ; 1.78 2.30
Calzature | i____0.25 _.| 0.24

Articoli da viaggio j 0.11 1 0.10
Apparecchi sanitari, per riscalda- 1 1
mento, illuminazione .... ! 0.48 ____ 0.38__
Manufatti minerali non metallici 1
(cemento, vetro . . , } 2.13 2.15
Giocattoli, articoli sportivi 0.4’1 0.40
Gioielleria, bigiotteria i 0.30 0.33
Manufatti vari (carta stampa, forni- ■
ture per uff.,art.li per collezioni) 1 1.50 1.44

Totale prodotti "standardizzati" ' 25.13 25.19

Totale manufatti , lOO.Cr' j 100.00

Fonte: OECD, Trade by 'Commodities, Serie C.
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Composizione percentuale delle esportazioni di manufatti

della Francia

1
1

1
i 1978-H'’

1.95 : . 2.04___ ,
Caicolatori l

L31 1: -1-15___ ;

Chimica organica 1.94____ i 1 -3.63- ;
1.67 i 1.62_l
0.04 |! 0.04- :

Materie plastiche e 2.19 . .Àx3.Q j
resine artificiali
Stnimpnti e app.chi prof.li> 1.58 ii 1.68
scientifici e di controllo i ! !
VrVnrj per aerei e reat.ri nucleari | 0.08 0.14 ■

Valvole e circuiti elettronici i 0.89 o.88 ;

Regist. ri del suono e dell'immagine j 0.15 0.08
Ali-ri app chi per telecomunicazioni ii 1-28 -i 1.so '
Apparecchi medici elettrici ( 5714 j. Q-21 i
Cosmetici 1 1.76 !1*80—i

(£74 _ 0.52
[ 0.16 ' i 1.31

Strumenti fotocinematografici !, 0.68 ‘ 1 0.65
3.32 1.33

Totale prodotti a "contenuto terno- |
logico ed innovativo elevato" 16.57 20.15

Altre macchine per ufficio i___ 1*18 1.04
Gomma ___ 2*18... ___ -2*11. ..
Chimica inorganica ___ 1*04 i
Fertilizzanti 0.48 ì 0.35
Prodotti chimici vari 1.58 ! 1.83
Derivati del petrolio 2.08 ■
Altri generatori di energia 3.19 ! 3.24
fiacchine per ind.e speciali (agricole,
tessili, per la lavorazione della wr ! ì
ta) altre non ben classificabili 10.73 ! 10.32
Macchine per la lavorazione dei metalli 1.87 !. 1.83 ;
Veicoli ferroviari 0.94 ì 0.51
Autoveicoli e loro parti 14.38 I 15.07-
Navi 1.31’ j 1714 ■ ;
.vezzi di trasporto su strada diver-
si itagli autoveicoli 0.90 ! 0.87
Apparecchi per la distribuzione . 0.58 ' 0.55
dell’elettricità i f~ ~I

elettrodomestici ì 0.54 ■ o.fìo
Altri app.chi elettrici (batterie,
accumulatori, circuiti elettrici) ____ 2.65_ _ i 3.53 <
Orologi e strumenti ottici 1 0.86 0.81 •
Strumenti musicali ____ 0.23 _

Totale prodotti a "contenuto te-
enologico ed innovativo interinai.io" 49.04 50.46

Pc-lli e cuoio ____ 0.87 i o i
legno e prodotti .in legno ____ 0,60..... i O.S6
Carta e cartotecnica 1.61 i___ 1*26. .
Tessili 6.16" 3.88
Siderurgia 1 10.35 8.58
Prodotti in metallo 3.52 " 1 3.84
Mobilio 0753 ' ! 0.73
Abbigliamento _____3,39. F 3.01
Calzature _____4..O9 . -2-71..
Articoli da viaggio 0.17 _ ;__ 0.18
Apparecchi sanitari, per riscalda­ i
mento, illuminazione .... !‘_____O:37 ì___ 0.41
Manufatti minerali non metallici ’
(cemento, vetro . . . ) ii ’ 2.69 j 2.56
Giocattoli, articoli sportivi , o.'s's' !cuso .
Gioielleria, bigiotteria j ;____ 0.27 0.40
Manufatti vari (carta stampa, forni- i 1
ture per uff.,art. li per collezioni) | 2.22 :| 1.75

Totale prodotti "standardizzati" . 34.40 ir 20.15

Totale^manufatti j ,__ loo.oo_i ìoo.oo

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C,

Tav. 3
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Tav. 4

. Composizione percentuale delle esportazioni di manufatti 
i

' Regno Unito

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie

Aerei
•Li : co.latori
Chimica oceanica
Farmaceutica
Esplosivi
Materie plastiche e 
resine artificiali
Strumenti e app.chi prof.li, 
scientifici e di controllo
Motori per aerei e reat.ri nucleari 
Valvole e circuiti elettronici
Regist. ri del suono e dell'immagine 
Altri app.chi per telecomunicazioni 
Apparecchi medici elettrici
Cosmetici
Coloranti
Materiale radioattivo
Strumenti fotocinematografici
Fibre sintetiche

Totale Drodotti a "contenuto tecno- 
logico ed innovativo elevato"

1970-72 ’ 1978-80

1.56 1 4.08 |

0.90 | 1.61 1

2.00 t 3.41
2.17 2 .03 ;
0.15 0.10
2.13 - 2.28

2.16 2.40

0.09 0.05
0.48 0.67
0.45 0.30
2.09 1.90
0.08 0.17
0.96 1.25
1.22 ; 1.16
0.24 1 .00
1.44 1.05 ■
2.31 1 .63

18.12 23.46

Altre macchine per ufficio
Gomma
Chimica inorganica
Fertilizzanti
Prodotti chimici vari
Derivati del petrolio
Altri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali (agricole, 
tessili, per la lavorazione della car 
ta) ed altre non ben classificabili.
Macchine per la lavorazione dei metalli 
Veicoli ferroviari
Autoveicoli e loro parti
Navi
Mezzi di trasporto su strada diver­
si dagli autoveicoli
Apparecchi per la distribuzione 
dell 'elettricità
elettrodomestici
Altri app.chi elettrici (batterie, 
accumulatori, circuiti elettrici) 
Orologi e strumenti ottici
Strumenti musicali

Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio"

1.77 1.82
1.31 1.14
0.85 0.85
0.07 . 0.17 .
1.84 2.03
2.44 . 3.88
6.40 ... 5.69

15.03 12.33
2.45 . 2-. 05
0.22 0.31

11.94 .8.79
1.02 1.17

0.91 . Q 6Q

0.72 0.53 '

0.68 0.48

2.22 2.73
0.25 0.26 '
0.27 ' 0.37

52 .©« .46.83

Felli e cuoio
Legno e prodotti .in legno
Carta e cartotecnica
Tessili
Siderurgia
Prodotti in metallo
Mobilio
Ztbbigliamento
Calzature
Articoli-da viaggio
Apparecchi sanitari, per riscalda­
mento, illuminazione .... 
Manufatti minerali non metallici 
(cemento, vetro . . . )
Giocattoli, articoli sportivi 
Gioielleria, bigiotteria
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture per uff.,art.li per collezioni)

Totale prodotti "standardizzati"

0.76 0.62
0.15 0.24
1.28 1.29
4.50 3.20
5.'50 3.51
3.85 3.58
0.40 0.71 :
1.58 2.24 .
0.47 0.34 j
0.06 0.05

0.28 0.29

6.78 10.03
0.76 0.64
0.07 0.34

2.74 2.64

^9.20 29.71

Totale manufatti .100.00 100.00
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Tav. 5

Composizione percentuali delle e sport Anioni di man:i‘

degli Stati Uniti

ll‘7n->< ■

Aerei
Ca! colatori
Ci'.Lniicii oraanica

'_9.8O......... , 8.74
;__ O_.34____ 2.73
•___3,42 3.41
’__ K39 .!; 1.49Farmaceutica

Esplosivi • O.O5
,_JÙ17

> 3.47

' 0.06 '
1-2,56.... .

3.70

Materie plastiche e
resine artificiali
Strumenti e app.chi prof.li, 
scientifici e di controllo

. 0.52Motori per aerei e reat.ri nucleari ,_CU45...
Valvole e circuiti elettronici ì~77 :__uas...
Regist.ridel suono e dell'immagine ; . 0.21 „ . . 0-18 ...
Altri app.chi per telecomunicazioni
Apparecchi medici elettrici
Cosmetici
Coloranti

; 2.48 2 .44
; 0.22 0.58
< 0.59 0,64
i___0.47 . 0.39

Materiale radioattivo U.01 : u. ri

Strumenti fotocinematografici
Fibre sintetiche

Totale prodotti a "contenuto terno-

; 1.25 1.49
: 1.0'8* 1.17
: 1

logico ed innovativo elevato" L2^76. —3.1.-.Q5____

Altre macchine per ufficio
Gomma

\ 5.28 1 3,10 ..
! 0.67 1 0.65__

Chimica inorganica 1__ i.13 Ì-_1.41 ..
Fertilizzanti « 0.71 ( 1.33
Prodotti chimici vari : 1.68 3.34
Derivati del petrolio Ì 0-98 i 0.80

___ 5^65Altri generatori di energia j__ Ä.-74 ...

; 16.26
>___ 2.23

15.78

(tacchine per ind.e speciali (agricole,
tessili, per la lavorazione della c<ir
ta) ed altre non ben classificabili
Macchine per la lavorazione dei metalli 
veicoli ferroviari

1.97
>___ 0.54 " , 0.33

12.24 '
'. _9.-..3_9Autoveicoli e loro parti j 1.3’43. ..

Navi '__ .0.-45 ..

’■‘uzzi di trasporto su strada diver­
si dagli autoveicoli ;__ _0.25 _O._2_7
Apparecchi per la distribuzione 
de ll ’elettricità

’_..P..33 ! _ .0,46 ..

Jf 1 v 11 rodome s t i c i •____0.43 i___0.55
Altri app;chi elettrici (batterie, 
accumulatori, circuiti elettrici) 2.67

’O.Ì8
. .._3,_13

Orologi e strumenti ottici 0.25
Strumenti musicali ; ” 0.4-3 .-0..58

Totale prodotti a "contenuto h'1-
54.46cnologico ed innova t i ve i n t^rm* • i .•.o" ..„.53,39

Pelli e cuoio 0.26 .0.32
Legno e prodotti .in legno •„ 0.49_ .... 0.39
Carta e cartotecnica 2.20 ____ 1.79
Tessili 1 ì.47 -.¿--89

Siderurgia 3.89 ....... 2.12

Prodotti in metallo i___ 2.57 ' ‘ 2,78

Mobilio '<____ 0.19 _ , 0.36
Abbigliamento ■_?—i-ps." : ì . 24
Calzature ;__O.O3 ’ 0.Ó7
Articoli da viaggio
Apparecchi sanitari, per riscalda­

;____ 0.03 ____0.06

mento, illuminazione ....
Manufatti minerali non metaIlice

:____ .0,23 J ___0.21

(cemento, vetro . . . ) 1_____1.65__; 1.67
Giocattoli, articoli sportivi , 0-73 , 0.72
Gioielleria, bigiotteria 0.20 j 0.21
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture per uff.,art.li per collezànr■ L ...1-75 .1.72

Totale prodotti "standardizza- ' ^16.79 ___ 1^17

100.00Totale manufatti 1 ■ ì » ‘ 1. ■ :

Fonte: OECD. Trade by Commodities, Serie C
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Täv. 6

Composizione percentuale del'lé esportazioni di manufatti 
del Giappone

1970-72 1978-80

Aerei ___ 2115_______ Q^QJ 
Calcolatori °-°9 | _O •3? 

Chimica organica ----- 2..JÌO-------------l^Ql----
Fa nnaceutica  O-35-------------Q.* 25----
Esplosivi 0.02________ P_.OO----
Materie plastiche e ----- 2. J_4-------- 1.,57-----
resine artificiali
Strumenti e app.chi prof, li, . '-----Ll27------------U27-----
scientifici e di controllo
"otori per aerei e reat.ri nucleari P-P2______ P_L0O____
Valvole e circuiti elettronici  .Pi83.--------- LlÉA-------
Regist.ridel suono e dell'immagine —.ALtAl--------- lo34------
Altri app.chi per telecomunicazioni 2.92______1 -07------ •
Apparecchi medici elettrici  0.06--------- Pul4-------
Cosmetici  Pul8--------OJ_5-------
Coloranti . °-36 ■- -°-3±
Materiale radioattivo I____0,01------ 0'01-----
Strumenti fotocinematografici I------L.57------------1 -?2------
Fibre sintetiche ------5^50----------- LtZ8-----

Totale prodotti a "contenuto tecno­
logico ed innovativo elevato1 ' 19.40 19.37

Altre macchine per ufficio ------L-?3---------- 3.38------
Gomma ____L-17---------- 1 -A8------
Chimica inorganica ----- Q..67---------- °*51------
Fertilizzanti ----- O-24. -,-----0-J7-----
Prodotti chimici vari ___ 9.-34---------- 0-47------
Derivati del petrolio ----- P- ----- 0_J.3-----
Altri generatori di energia ___ 2.39____ 3^07-----
"sechine per incl.e special.! (agricole, 
lessili, per la lavorazione della cajr
tii; ed altre non ben classificabili ___ j?.-8*_______8 r89------
"acchine per la lavorazione dei metalli __________ 2.14_
Veicoli ferroviari  °-28...........9.-.19-----
Autoveicoli e loro parti 10-40______19-27___
Navi. ------8 - A7---------- 5 ■ 13......
Mezzi di trasporto su strada diver- 1
sì dagli autoveicoli  3_._44______ 3.09-------
Apparecchi per la distribuzione °*57______0.71------ (
all'elettricità
"lettrodomestici ----- 70-------------- °.-?2------
Altri app.chi elettrici (batterie,
accumulatori, circuiti elettrici) 2.20_______ 3^_5O 
Orologi e strumenti ottici 1 • 26_______ 2.00 
Strumenti musicali -0.60_______ 0^78----

Totale prodotti a "contenuto te­
cnologico >--i innovativo intermedio" 47.76_____ 57.29

Pelli e cuoio  Q_._2_l------------ Q...23----
Legno e prodotti .in legno  Q.--62------ 0JL2----
Carta e cartotecnica „ 0*8.8..... .......0*6 7___
Tessili 4.74______1,79
Siderurgia 15 *09______ 13 *36
Prodotti in metallo ____A-79____ ___ 3_._26___
Mob ilio 0-17______0.11
Abbigliamento 1-89__ j____Q.-50___
Ca 1 z a tur e P*54________0-05 
Articoli da viaggio  0.23---------- 0*Q5------
Apparecchi sanitari, per riscalda­
mento, illuminazione .... ------°-*2---------- Cu.02------ |
Manufatti minerali non metallici
(cemento, vetro . . . ) ____ 1t83______ 1 -51____ -
Giocattoli, articoli sportivi ------ LA2-------------Q^62-- |
Gioielleria, bigiotteria  PlP7________ Qt.1.5._
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture per uff.,art.li per collezioni) ____ . •23________ PJ35_ ,

Totale prodotti "standardizzati" 32.84 23.34 i

ta1e _manu f a 11i ì 100-00 | 100.00

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.
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Tav. 7

QUOTE DELLE ESPORTAZIONI DI MANUFATTI
DELLA GERMANIA FEDERALE

(valori correnti)

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C

mercati

gruppi merceologici

'1970-1972 .1978-1980

I II III totale 
manufatti I II III totale 

manufatti

Francia 32.8 39.2 31.2 35.3 33.6 34.6 26.2 31.6
Italia 35.7 42.8 29.5 37.5 33.6 ‘ 34.0 23.9 31.4

Regno Unito 16.5 21.3 8.4 16.3 17.0 25.4 13.8 20.-2
Altri CEE 26.5 35,. 8 30.0 32.0 25.9 32.1 30.1 30.2

Totale CEE 21.0 26.9 18.8 22.9 20.5 24.1 18.3 21.5

Canada 4.2 3.3 3.6 3.5 3.2 3.6 3.2 3.5
Stati Uniti 9.6 18.6 7.6 13.7 10.3 15.4 ’ 7.3 12.4
Giappone 11.5 20.3 7.6 14 .5 12.2 20.4, 9.3* 14.7
Altri paesi industr. 31.6 34.5 28.3 32.1 31.1 33.8 ■28.9 31.7

TOTALE PAESI INDUSTR. 19.8 24.1 17.3 21.1 20.0 22.6 18.2 20.7

PAESI PRODUTTORI 
DI PETROLIO 15.4 16.3 10.1 14.5 11.9 17.2 11.0 14.7
PAESI IN VIA DI SVILUPPO 15.2 14.1 8.1 12.9 13.1 12.5 8.1 11.6
NUOVI PAESI INDUSTRIALI 7.5 8.5 3.2 6.9 7.4 • 8.4 3.7 7.0

TOTALE 17.5 21.2 15.5 18.8 17.4 20.0 16.2 18.4
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QUOTE DELLE ESPORTAZIONI DI MANUFATTI

DELLA FRANCIA
(valori correnti)

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.

mercati

gruppi merceologici

1970-1972 1978-1980
I II III totale 

manufatti I II III totale 
manufatti

Germania fed. 16.4 .20.1 18.2 18.7 15.7 17.9 14.8 16.3
Italia 14.6 19.5 23.8 19.6 16-.9 24.3 26.4 22.9
Regno Unito 7.1 . 8.8 5.2 7.3 13.1 12.3 9.1 11.5
Altri CEE 9.6 11.9 12.4 11.7 9.8 11.8 12.5 11.6

Totale CEE 9.9 12.1 12.0 11.6 10.7 12.6 11.4 11.8
Canada 1.2 1.1 3.2 1.6 1.6 1.2 3.3 1.7
Siati Uniti 3.9 2.7 5.0 3.7 7.6 3.5 5.8 4.8
Giappone 3.8 3.2 6.8 4.2 5.2 3.6 9.3 5.5
Altri paesi industr. 7.3 8.4 9.3 8.5 9.0 11.4 8.6 10.0

TOTALE PAESI INDUSTR. 7.6 8.1 9.6 8.5 9.4 9.6 9.8 9.6

PAESI PRODUTTORI 
DI PETROLIO 11.9 10.6 11.5 11.1 1Ö.0 9.7 8.7 9.5
PAESI IN VIA DI SVILUPPO 10.6 9.7 13.6 10.8 13.2 12.6 16.3 13.6
NUOVI PAESI INDUSTRIALI 1.3 2.2 2.1 2.0 2.9 2.0 2.5 2.3

TOTALE 7.5 8.1 9.5 8.4 9.1 9.3 ' 9.6 9.3
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QUOTE DELLE ESPORTAZIONI DI MANUFATTI
DEL REGNO UNITO

(valori correnti)

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C

mercati

gruppi, merceologici ;
   l

1970-1972 1978-1980

I 11 III totale 
manufatti I II III totale 

manufatti

Francia 9.0 7.3 3.8 6.4 10.0 9.0 5.9 8.2
Germania fed. 6.7 7.0 3.4 5.5 10.0 7.9 5.0 7.3
Italia 6.6 7.2 5.5 6.6 8.1 8.0 6.8 7.7
Regno Unito
Altri CEE 12.2 1,3.7 12.8 13.1 14.2 14.2 14.7 14.4

Totale CEE 7.9 8.3 6.4 7.5 9.6 8.8 7.7 8.6
Canada 5.3 5.1 10.6 6.4 4.9 3.1 7.5 4.1
Stati Uniti 7.8 7.1 9.2 7.9. 7.9 6.2 8.9 7.2
Giappone 5.6 7.1 16.4 8.4 5.2 7.0 10.7 7.1
Altri paesi industr. 11.8 12.5 12.1 12.3 9.4 8.8 16.6 11.4

TOTALE PAESI INDUSTR. 8.5 8.5 8.3 8.4 8.9 7.8 9.6 8.6

PAESI PRODUTTORI 
DI PETROLIO 14.0 14.0 11.5 13.3 14.1 10.1 9.8 10.6
PAESI IN VIA DI SVILUPPO 9.7 10.8 13.9 11.3 7.8 7.5 8.0 7.7
NUOVI PAESI INDUSTRIALI 7.4 10.4 8.8 9.4 5.2 7.0 6.0 6.3

TOTALE 9.5 10.1 9.4 9.8 10.2 8.3 9.4 9.0

Tav. 9
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Tav* 10

QUOTE DELLE ESPORTAZIONI DI MANUFATTI
DEGLI STATI UNITI

(valori correnti)

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.

mercati

gruppi merceologici

1970-1972 1978-1980

I II III totale 
manufatti I II III totale 

manufatti

Francia 16.1 9.8 4.0 8;9 13.2 7.6 3.4 7.4
Germania fed. 22.3 9.9 4.0 9.7 15.4 6.6 3.4 7.3
Italia 18.4 9.7 8.6 11.3 11.9 6.1 5.7 7.5
Regno Unito 36.3 17.6 10.8 19.0 27.6 11.9 7.8 14.0
Altri CEE 19.4 8.1 3.8 8.6 17.1 7.2 3.1 7.8

Totale CEE 21.7 10.3 5.1 10.6 16.9 7.8 4.1 8.5

Canada 74.2 81.7 60.8 76.2 12.6 5.2 3.1 6.0
Stati Uniti .
Giappone 66.8 52.2 46.0 56.2 61.9 45.9 32.2 49.3
Altri paesi industr. 16.7 6.3 4.2 7.6 12.6 5.2 3.1 6.0

TOTALE PAESI INDUSTR. 23.2 16.0 7.6 14.6 18.6 12.7 6.1 11.9

PAESI PRODUTTORI 
DI PETROLIO 24.8 24.3 12.8 21.3 22.9 18.6 10.3 17.0
PAESI IN VIA DI SVILUPPO 37.7 28.3 22.0 28.6 38.2 29.7 23.3 30.0

NUOVI PAESI INDUSTRIALI 29.1 17.7 14.9 19.5 33.4 23.1 13.5 23.7

TOTALE 25.4 17.5 9.1 16.5 22.0 15.4 8.0 14.7
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Tav. 11

QUOTE DELLE ESPORTAZIONI DI MANUFATTI

DEL GIAPPONE
(valori correnti)

Fonte: OECD, Trade by Commodities, Serie C.

mercati
gruppi merceologici

1970-1972 1978-1980
I II III totale 

manufatti I II III totale 
manufatti

Francia 1.9 1.5 1.1 1.4 3.9 3.1 0.9 2.5
Germania fed. 7.5 3.0 2.8 3.7 10.5 6.1 2.3 5.7
Italia 2.4 1.4 4.7 2.5 2i,5 1.8 2.0 2.0
Regno Unito 6.9 7.5 3.7 6.2 8.1 7.6 2.4 6.2
Altri CEE 4.5 2.6 2.1 2.8 5.1 4.9 1.0 3.6

Totale CEE 4.9 3.1 2.6 3.2 6.6 5.Ö 1.6 4.2

Canada 9.3 5.1 12.4 7.2 8.8 5.4 7.3 6.2
¿tati Uniti 47.0 20.7 30.0 27.5 38.5 35.3 24.1 32.9
Giappone •
Altri paesi industr. 3.8 5.1 3.9 4.5 4.6 5.6 1.9 4.2

TOTALE PAESI INDUSTR. 11.0 7.2 8.7 8.4 10.0 10.5 4.9 8.7

PAESI PRODUTTORI 
DI PETROLIO 12 « 1 13.9 26.5 16.9 15.6 21.2 22.6 20.7
PAESI IN VIA DI SVILUPPO 7.6 16.9 13.8 14.4 9.2 16.0 10.0 13.3
NUOVI PAESI INDUSTRIALI 45.8 51.0 60.5 52.3 41.6 49.7 60.3 49.9

TOTALE 12.4 11.1 12.8 11.9 12.5. 15.1 10.9 13.3
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Indici di specializzazione delle esportazioni 

tedésche negli anni settanta

Tav. 12

Media
§1970-1972

Media
4978-1980^

t
Aerei 0.12 0.51
Calcolatori 1.01 0.69
Chimica organica 
Farmaceutica

1 .07 1 1 3
1.05 .. O 96

Esplosivi
Materie plastiche e
resine artificiali
Strumenti e app.chi prof.li, 
scientifici e di controllo
Motori per aerei e reat.ri nucleari 
Valvole e circuiti elettronici

o Qn 0^71
.1.33 .... 1 .28

1.13 1.07

0.18, 0.53
 0.6.7 . - 0.79

Kegist.ridel suono e dell'lmniaoine 
Altri app.chi per telecomunicazioni 
Apparecchi medici elettrici 
Cosmetici

0.61 0.33
0.74 0.80
1.71 ' 1  28 .
0.87 0.90

Coloranti 1 .91 1 86
Materiale radioattivo 0.26 O 31
Strumenti .fotocinematografici 
Fibre sintetiche

o 96 0,76
1 .03 1 04

Totale prodotti a "contenuto tecno-
logico ed innovativo elevato" 0.93 . . 0^94 

Altre macchine per ufficio
Gomma

0.84 0.78
0.82 O.'92

Chimica inorganica  1.01 . 1.07
Fertilizzanti O.64. 0.50
Prodotti chimici vari 1 90 . 1 1o
Derivati del petrolio 0.41 O. 35
Altri generatori di energia 0.89 1.03.
Macchine per ind.e speciali (agricole# 
tessili, per la lavorazione della ca£ 
taì ed altre non ben classi f j.eabil i 1.36 1.27
Macchine per la lavorazione dei metalli 1.68 . 1.52
Veicoli ferroviari 0176 0.92
Autoveicoli e loro parti 1.22 i n o
Navi 0.68 O 33
Mezzi di trasporto su strada diver­
si dagli autoveicoli 0.66 0.77
Apoarecchi per la distribuzione 0.89 . 0.93
dell 'elettricità 
Elettrodomestici 1.07 1.14

Altri app.chi elettrici (batterie, 
accumulatori, circuiti elettrici) 1.36 . 1.36
Orologi e strumenti Ottici 0.89 0.74 ...
Strumenti musicali 1.22 n «4

Totale prodotti a ’’contenuto te-
• 1.08’enologico ed innovativo intermedio" 1.12

T>a1 lì A truoio 0.86 0.96
T-Artnri a rtflrstt ì in 1 A<"mr> 0.51 . 0.7L

0.42 ' 0.61V-CLX w wul LU UG VJAXVCL

Tessili 0.69 n 86
HpTiirfH a 0.96 1 .OOUX

Pt*fidi*»tri in mAtallo 114 1.08JFX UUU U L»X X-Ji WCL.GXXU
Mobilio 1 36 1.28
Abbioli amento 0.78 . 1-00.... -/VJJLiXy XXtUUCil W

n 97 O.29.vai xct um ts
X 4 1 4 a ì h rm 4 0.80 o 68/li tJLLUlX UQ VXayyiU

Apparecchi sanitari, per riscalda-
•n£>n ♦’fi lìTTì 4 Fi A 4 f^FìA 1.29 1.08XIKzJlVtJ/ XlÀUlUXilClóXUllC « • • «
Manufatti minerali non metallici 
t . VPtFfJ J 0.73 0.60

rifattoli Rnftftivi 0.59 0.71
/^4 1 a Vii ni nt*f’pri a 1 . lo 0.69XUlclivl X<& f tei XC1

Manufatti vari (carta stampa, forni- 
ti'VA *»'**♦■ 14 TiOF PaI 1 A 5-‘ 4 4 J 0-87 0 8-7LUIt pc?x UH» /dXv•XX yti

Totale orodotti "standardizzati" 0.82 0.88

Totale manufatti 1.00 ; ? 1 .OO
( 1 j

Fonter OECD, Trade by Commodities, Serie C.
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Indici di specializzazione delle esportazioni 

francesi negli anni settanta • Tav.13

Media , Media
11970-197: 1978-1980'

Aerei 0.83 ~ 0.88
Calcolatori 2.44 1.02
Chimica organica 
Farmaceutica

0.77 1.10
1 17 1.14

Esplosivi 0.8.1. ■ n 77*
Materie plastiche e 
resine artificiali

0.92 . ,, 1.0J

Strumenti e app.chi prof.li, 
scientifici e di controllo

. 0.82 0.85

Motori per aerei e reat.ri nucleari 
Valvole e circuiti elettronici

0.42 0.60
1.13 ’ 0.99

Kegist.ridel suono e dell ’ indagine 
Altri app.chi per telecomunicazioni

0.27 ‘ 0.17
0.44- O 5?

Apparecchi medici elettrici 
Cosmetici

. 0.7 l . 0.70
2.67 2.48

Coloranti 0.78 0.63
Materiale radioattivo ... 0.98 ? 06
Strumenti fotocinematografici 
Fibre sintetiche

Totale prodotti a ’’contenuto tecno-

’ 0..67 0.65
0-82.... 0.69 .

logico ed innovativo elevato" O.fìfì 0.97
Altre macchine per ufficio
Gomma

0.56 0.65
2.03 1.89

Chimica inorganica 
Fertilizzanti

1.00 ... 1 ni
O.7R 0.47

Prodotti chimici vari 1 . 1 no
Derivati del petrolio
Altri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali (agricole, 
tessili, per la lavorazione della car_

1.00 ... 1 m
0.85- 0.96

ta) ed altre non ben classificabili 
Macchine per la lavorazione dei metalli 
Veicoli ferroviari
Autoveicoli e loro parti
Navi
Mezzi di trasporto su strada diver­

0.85 0.87
0.82 0.80
2.55 1.87
1.12 . 14
0.50 CU66

• 0.93si dagli autoveicoli O197.
ApDarecchi per la distribuzione 
dell’elettricità

1.18—

0.62

1.05

Elettrodomestici,
Altri app.chi elettrici (batterie,

1..0Q—

accumulatori, circuiti elettrici) 1.11 • 1 L2 ..
Orologi e strumenti ottici 1.05 . 0.96
Strumenti musicali

Totale prodotti a "contenuto te-
0.66— 0uJ5

enologico ed innovativo intermedio” 0.96 ' 0.99
1 1 i* flirti rt 1.69 1.05FtXXX VUvXV

Legno e prodotti .in legno 0.85 0.88
Carta c ca**totecnica 0.54 0.68
Tessili 
Siderurgia

t :43
L..22- 1,12.,

Prodotti 5 n metallo 0.99 1 05
Mobilio n 75. 0.72
Abbigliamento 1.50 - 1' 
Calzature 1.18 . 0.88 .
Articoli da viaggio
Apparecchi sanitari, per riscalda­

1 22 . 1..28

mento', illuminazione .... 
Manufatti minerali non metallici

1 -OO 1.16-

(cemento, vetro • . ) 0.92 0.72
Giocattoli, articoli sportivi 0.80 0.90
Gioielleria, bigiotteria 
Manufatti vari (carta stampa, forni­

0.99 0-84

ture per uff.,art.li per collezioni 1 . 29 ■ ■..U12
Totale,prodotti "standardizzati” 1 . 11—. LJ22

Totale manufatti

Fonte: OECD, Trade by TConunocìities\ Serie C.

1.00 li
1

1 .oo
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■ <3i specializzazione delle e spor ta zioni
inglesi negli ¿inni settanta

Tav. 14

Aerei
Calcolatori
Chiaicèi organica
Farmaceutica
Esplosivi
Materie plastiche e 
resine artificiali
Strumenti e app.chi prof.li, 
scientifici e di controllo
Motori per aerei e reat.ri nucleari 
Valvole e circuiti elettronici 
Regist.ridel suono e dell1imraaaine 
Altri app.chi per telecomunicazioni 
Apparecchi medici elettrici
Cosmetici
Coloranti
Materiale radioattivo
Strumenti fotocinematografici 
Fibre sintetiche

Totale orodotti a “contenuto tecno- 
logico ed innovativo elevato"

Medici 
¡1970-1972

Media
1978-1980]

0.65
, ..... ........... !

1.75
. .1^58 1 42

. 0.79 1.04
1 .46 . 1 .44
9,7n 1.85-

. o.pq. 0.80

1.13 . 1 . 22

0.49 0.22
0.61 . 0.75...
O 7R n 6n
0,72 0.67 .
0.39 ’ ... 0.59
1.46 r . 171
1 3o .1.40
1.42 2.35
1.43 1 .04
0.82 0.85

0.97 1.13
Altre macchine per ufficio
Gomma
Chimica inora ètnica
Fertilizzanti
Prodotti chimici vari
Derivati del petrolio
Altri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali (agricole, 
tessili, per la lavorazione della car 
tal.ed altre non ben classificabili 
Macchine per la lavorazione dei metalli 
Veicoli ferroviari
Autoveicoli e loro parti
Navi
Mezzi di trasporto su strada diver­
si dagli autoveicoli
Apnarecchi per la distribuzione 
dell'elettricità
Elettrodomestici
Altri app.chi elettrici (batterie, 
accumulatori, circuiti eleterici)

0.84 1.1'4
1.22 1.02
0.81 0.80
0.10 0.2.3
1.39 1.21
1 1 7 1 .1'5
1.70 ' 1,70 ...

1.20 1 .04
1 .08 0.90

0.93
... 1'. 11

. O.66 '
0.38 ... 0.67

0.99 0.64
1.48 1.01

0.79 0.59

0.93 . 0.87
Orologi e strumenti ottici 0.30

” 0.91Strumenti musicali
Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio"

o 78

1-03 . - 0.92
1.48 . .1,27. FCXxX tz UUvlW

a rwri/ìnfW itì lucine» 0.21 .O.37 lAiynu u UlVUUtUX .Xi 1 
parfa i» r* af'ni r*A 0.43 0.50Lui tx VO.X LULvUHXVu

Yess ili 1.04 0.99
Siderurgia 0.65 . 0.47
T>vnrìnt*t-i ì n Tuffai 1 r» 1 09 0.98xX UsJU L» LX «LAI WC UuÀXv

Un 0.57 0.70 .
0.70 0.97 .ZUJXzX^ XXCUUtJ a tu
0.50 O 42VClX^u LUI vi

fc v* ♦“ 4 \ Aa armi O 41 0.35 .nilxluxx Liei vxoyyxu

Apparecchi sanitari, per riscalda-
0.76 0.83mento, illuminazione ....

Manufatti minerali non metallici
2.32 2.Si .l v* edili VH VU / VCL1U • « « /
1.11 1.15

uIOCqllOxi/ aruiCOxx sporuxvx
0.25 0.71Gioielleria, bigiotteria

Manufatti vari (carta stampa, forni-
0.25 1 „6.8—tuie per un « /uiL»!! per coxxexxuiij^ 

Totale erodotti "standardizzati" 0 96 1 1-03 .

Totale manufatti . 1.00' 1 .00

Fonte: OÈCD, Trade by Commodities, Serie C.
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Indici di specializzazione delle esportazioni 
statunitensi negli anni settanta

Tav. 15

Fonte: OECD, Trade by 'Commodities, Serie c.

Aerei
Calcolatori
Chimica organica
Farmaceutica
Esplosivi
Materie plastiche e 
resine artificiali
Strumenti e aDp.chi prof.li, 
scientifici e di controllo
Motori per aerei e reat.ri nucleari 
Valvole e circuiti elettronici 
Regist.ridel suono e dell 'immaa-ine 
Altri apD.chi per telecomunicazioni 
Apparecchi medici elettrici
Cosmetici
Coloranti
Materiale radioattivo
Strumenti fotocinematografici
Fibre sintetiche

Totale prodotti & ’’contenuto tecno- 
logico ed innovativo elevato"

Media
*1970-1972

4.16

Media
1978-1980

3' 78
0.63 2 4 1
1 36 1 .04
0.93 1 .05 ..
0.88 1 15 ‘
0.91 O R9

■ 1.81 1.88

2.84 1J13 .
9 t 96 1 67
o 37 0.36 ...
0.85 . 0.86 •
1 lo 1 96
0.89  0.88
0.49 . O 47 . ..
3.69 1.70
1.23 1.48
0.38 O 61 

.3.54 1.49
Altre macchine per ufficio
Gomma
Chimica inoraanica
Fertilizzanti
Prodotti chimici vari
Derivati del petrolio
Altri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali (agricole, 
tessili, per la lavorazione della car 
ta) ed altre non ben classificabili 
Macchine per la lavorazione dei metalli 
Veicoli ferroviari
Autoveicoli e loro parti
Navi
Mezzi di trasporto su strada diver­
si dagli autoveicoli
ApDarecchi per la distribuzione 
dell‘elettricità
Elettrodomestici
Altri app.chi elettrici (batterie, 
accumulatori, circuiti elettrici) 
Orologi e strumenti ottici
Strumenti musicali

Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio"

2.51 1 94
0.62 .0,58

1.08 ì *32
. 1.14. .1 .82

1 96’ 1 Od
0.4.7 o 'V .

. 1 5^ 1 68

1.30 •1.33
0.98 0.87 ....
1.44 1,19..
1 04. 0.92
n 17 O.24

0.27 ■ 0.28
0.67 0.87

0.50 0.69

1.12 O 99
0.22 0.29
1 . 25 2.45

1.06 • 1.05

Pelli e cuoio
Legno e prodotti .in legno
Carta e cartotecnica
Tessili
Siderurgia
Prodotti in metallo
Mobilio
Abbigliamento
Calzature
Articoli da viaggio
Apparecchi sanitari, per riscalda­
mento, illuminazione ....
Manufatti minerali non metallici 
(cemento, vetro . . . )
Giocattoli, articoli sportivi 
Gioielleria, bigiotteria
Manufatti vari (carta stampa, forni­
ture per uff.,art.li per collezioni) 

Totale nrodotti "standardizzati"

0.51 ‘
0.69 0.62
0.74 0:69 ...
0.33 0.58
n 46 0.29
0.73 0.76
n 97 0.35 .
0.48 0.54
O 03 0.09
0 24 Oj49 

0.63 0.60

0.56 0.46
1 04 1.30 . .
0.72 n 45

1 -O1 1.09
-0,55 J

Totale manufatti 1.00 ' .1.00.
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Indici di specializzazione delle esportazioni 

giapponesi negli anni settanta
Tav. 16

Fonte: OECD, Trade by .Commodities, Serie C

1

Aerei

Medici
51970-1972

0.06

Media
1978-1980

0.02
Calcolatori 0.16 0.34
Chimica organica 0.92 0.61
Farmaceutica . 0.23 o 1 7
Esplosivi 0.41 0.09 *
Materie plastiche e 0.89 o 55
resine artificiali 
Strumenti e anp.chi prof.li, 0.66 0.64
scientifici e di controllo
Motori per aerei e reat.ri nucleari 0.14 ...0-01
Valvole e circuiti elettronici 0.68 1 .84
Regist.ridel suono e dell ' immaoine 
Altri app.chi r>er telecomunicazioni

4.32 R on
9 74 9 51

Apparecchi medici elettrici . Q-32 0.47
Cosmetici 0.24 0.20
Coloranti O. 38 - 0.4 3
Materiale radioattivo 0.03 0.01
Strumenti fotocinematografici . .J 56 1.89'
Fibre sintetiche 1.94 1 44

Totale prodotti & "contenuto tecno- 
logico ed innovativo elevato" 1.04 0.93

Altre macchine per ufficio
Gomma

0.82 1 .48
1.08. 1.05

Chimica inoraanica 0.65 0.47
Fertilizzanti 0.38 o 97
Prodotti chinici vari
Derivati del petrolio
Altri generatori di energia
Macchine per ind.e speciali (agricole, 
tessili, per la lavorazione della car 
ta> ed altre non ben classificabili 
Macchine per la lavorazione dei metalli 
Veicoli ferroviari

0.25' O 98
.O 07 ......0.04
0.64 0.91

0.54 0.75
0.46 . .0.94
O 79 .0 71

Autoveicoli e loro parti
Navi

0.81 1.47
3.22 2.80

Mezzi di trasporto su strada diver­
si daqli autoveicoli
ApDarecchi per la distribuzione 
dell’elettricità
Elettrodomestici
Altri app.chi elettrici (batterie,. 
accumulatori, circuiti elettrici) 
Orologi e strumenti ottici
Strumenti musicali

Totale prodotti a "contenuto te- 
enologico ed innovativo intermedio"

3/68 ■ 3.33
1.17. 1. 36. .

0.81 1.00

0.92 . 1.11
1.56 9.40
1 77l . 1 95

0.93 U13
Pelli e cuoio
Legno e prodotti .in legno
Carta e cartotecnica 
Tessili
Siderurgia
Prodotti in metallo
Mobilio
Abbigliamento
Calzature
Articoli da viaggio
Apparecchi sanitari, per riscalda- 
mento, illuminazione .... 
Manufatti minerali non metallici 
(cemento, vetro . . . )
Giocattoli, articoli sportivi 
Gioielleria, bigiotteria
Manufatti vari (carta stampa, forni- 
ture per uff.,art.li per collezioni 

Totale Drodotti "standardizzati"

0.40 0-46
0.88 n 19
n 99 0.26
1.09 . 0.55
1 . 79 1.82
1 .07 0.89
0 24 0.10
n RI 0.21
0.58 0.06
1 69 0.33 

0.33 0,20

0.63 0.42
2.02 1-12
0.24 0.32

0-71 0.54
1.07 0,81-

Totale manufatti 1.00 ...  1.00
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